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Marcello Palumbo, il
nostro direttore, è
mancato all’alba di
sabato 9 settembre
2011. “Un
professionista
attento osservatore
del cammino
dell’Europa verso
l’integrazione e
l’unità politica” così
lo ha definito il
Presidente Giorgio
Napolitano nel
messaggio di
cordoglio alla
famiglia. Marcello
ha infatti all’Europa
unita sempre
creduto e per questo
si è impegnato fino
all’ultimo, il suo è
stato un vero
europeismo
militante. Con la sua
scomparsa scompare
un testimone,
probabilmente unico
che aveva seguito i
lavori della
costruzione europea
sin dal loro inizio,
dalla Conferenza di
pace di Parigi nel
1947 alla firma dei
trattati di Roma nel
1957. Un lutto
grande per il
giornalismo
europeo, un vuoto
incolmabile per
quanti lo hanno
conosciuto e
apprezzato.
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“Sarà capace il capitalismo di
finirla di considerare il profitto come
il motore essenziale del progresso
economico, la concorrenza come la
legge suprema dell’economia, la
proprietà privata dei mezzi di
produzione come un diritto assoluto
senza limiti né corrispondenti ob-
blighi sociali? Questi principi che
sembrano inerenti alla stessa essenza
del capitalismo portano ad assurdità
ed ingiustizie rivoltanti, che compro-
mettono lo sviluppo di tutto l’uomo e
di tutti gli uomini (e sappiamo che
sviluppo è il nuovo nome della pace
come sappiamo che senza giustizia
non ci sarà autentico sviluppo e
pertanto non ci sarà pace)”.

Dom Helder Camara
Vescovo delle “favelas”

Brasile

Ai lettori, questo numero
dedicato al nostro Direttore
è come lui lo avrebbe volu-
to, su bella carta e con mol-
te immagini colorate. La
crisi che ci ha tutti investito
con la drastica riduzione dei
finanziamenti non ci per-
metterà in seguito di mante-
nere questa veste troppo
costosa, tuttavia confidiamo
nei soci Anei per mantenere
in vita il più a lungo possi-
bile il nostro giornale.



Quella di Marcello è stata una vita che, conoscendola, tutti vorremmo per noi: una vita compiuta, ma
non per la sua lunghezza ma perché bene spesa, bene impiegata, una vita “a propos” come direbbe l’umani-
sta Michel Montaigne che considerava ciò per un uomo il capolavoro più grande e glorioso. Una vita in
armonia con se stesso, con la professione esercitata, quella di giornalista, in armonia con la famiglia, quella
di origine e quella che si era costruito – la moglie Giuliana, i figli Roberta, Michaela, Leonardo, Luigi – e
dalla quale è ricordato come marito e padre autorevole, ma tenerissimo. Marcello se ne è andato a seguito
di una malattia breve e inesorabile che però non gli ha fatto conoscere l’umiliante decadenza dell’organismo
che a poco a poco si disfa e non obbedisce più agli stimoli del cervello. Lucido infaticabile fin quasi alla fine
– ha portato a termine il giornale un mese prima della morte – a me é sembrato dotato di una perenne gio-
vinezza. Questo gli ha permesso sia pure in là negli anni, ormai da tempo in pensione, di dedicarsi con pas-
sione e totale coinvolgimento anche all’associazione degli ex internati militari, con i quali da giovane aveva
condiviso la scelta politica di resistenza al fascismo, quando sottotenente di prima nomina a Mestre, prove-
niente dall’Istria, dopo l’8 settembre 1943 era stato catturato dai tedeschi.

Questo suo impegno coltivato in modo da diventare quasi un pensiero dominante aveva sorpreso i fami-
liari perché fino ad allora erano rimasti estranei all’esperienza dell’internamento. Marcello come tanti non
aveva parlato al rientro né si era lasciato prendere poi dalla vena memorialistica. Del suo internamento in
prima persona abbiamo solo una testimonianza, ma questo perché si era trattato di un seminario e non aveva
potuto esimersi. Quello che lui voleva e più volte aveva affermato non era la celebrazione e meno che mai
l’autocelebrazione di quel passato, ma che quello che avevano fatto in quei venti mesi di Lager avesse un
seguito, servisse a qualcosa, non fosse disperso. E questo anche come reazione alla deriva morale che vede-
va abbattersi ogni giorno di più sul nostro paese. Di qui l’idea tenacemente perseguita di rifondare l’asso-
ciazione ex internati per darle una prospettiva di futuro, per attirarvi dei giovani, per rimettere in circola-
zione in questa nostra società malata idee come bene comune, rispetto della persona, lotta alle ineguaglian-
ze. Per questo negli ultimi due numeri di Noi dei Lager aveva voluto per la seconda di copertina un pensie-
ro di Victor Frankl sulla responsabilità, che nel campo di concentramento avevano conosciuto come la vera
essenza dell’uomo “un luogo dove restava non ciò che l’uomo può avere, ma ciò che l’uomo deve essere” e un
pensiero di Thomas Carlyle su quel male sociale terribile che è la disoccupazione “Un uomo che vuol lavo-
rare e non trova lavoro è lo spettacolo più triste che l’ineguaglianza della fortuna possa offrire alla terra”
pensiero che rinviava direttamente alla realtà attuale del nostro paese, che traspariva sempre negli editoria-
li di Marcello e al problema dei giovani condannati alla precarietà, che lo angustiava particolarmente.
Marcello aveva una grande cultura politica e capacità di analisi, ma possedeva anche l’antidoto al pessimi-
smo sterile e cioè l’entusiasmo della volontà, come abbiamo potuto rendercene conto tutti durante i lavori
del convegno alla Fraterna Domus a Sacrofano, convegno da lui espressamente voluto e che lo ha visto inso-
litamente in primo piano. Così anche insolitamente abbiamo sentito la sua voce rimbombare la sera del-
l’inaugurazione nel suo appello rivolto ai giovani. “Prendete voi la bandiera dei diritti umani da una parte
e dei doveri dall’altra, come diceva Gandhi. Un fiume Gange di diritti ed un Himalaya di doveri”.

Quale il segreto di questa invidiabile vitalità di Marcello, di questo suo, nonostante tutto, e a dispetto
delle difficoltà pratiche, ottimismo? Frequentandolo assiduamente per ragioni di lavoro in questi ultimi tre
anni – lui mi aveva voluto come sua vice – credo di averlo intuito. Marcello era profondamente religioso e
su questa sua spiritualità mai ostentata, ma nutrita di silenzi, di meditazioni, di letture bibliche, di esami
incessanti fondava la sua tranquilla serenità, la sua amorevolezza nei confronti del mondo esterno, la sua
fiducia nella forza trascinante dell’utopia. Ma c’è dell’altro. Marcello non aveva quella umanissima paura
della morte come fine di tutto, morte che non nominava mai, perchè non aveva bisogno di esorcizzarla,
tanto era ferma la sua fede nella vita che continua. Nel libro che ha scritto con la moglie per i cinquant’an-
ni di matrimonio, “Testimonianze ai figli” e che ha fatto spedire nei giorni della malattia per congedo a tutti
gli amici, ad un certo punto, dice ripetendo San Paolo: “Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo sol-
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Messaggi di partecipazione pervenuti alla nostra redazione
Raffaele Arcella, Presidente dell’Ass. Nazionale Ex internati, a nome anche dei seicentomila IMI internati nei Lager

nazisti, partecipa al dolore dei familiari per la grave perdita del dott. Marcello Palumbo, consigliere nazionale e valoro-
so direttore della rivista “Noi dei Lager”.

Roma 11 settembre 2011 (sul giornale La Repubblica)

* * *
Gentilissima professoressa Casavola,

profondamente addolorato per la terrena scomparsa di Marcello, scrivo a Lei perché conoscevo la reciproca vostra
amicizia e stima…

Accetti questa mia come quella di un socio che, addolorato per la perdita di un caro amico la esorta a continuare
nell’associazione quello che Lui voleva.

Dino Vittori
Firenze 14 settembre 2011

* * *

Un particolare ricordo voglio dedicare a nome della federazione padovana a un gentiluomo che da poco tempo ci
ha lasciati. Una figura che ha vissuto senza grandi rumori, che ha saputo attirarsi la la simpatia, la fiducia di coloro che
gli stavano accanto. Un esponente del mondo della cultura, una colonna preziosa della nostra associazione. Marcello
Palumbo è stato con il nostro presidente Arcella, in gran parte l’artefice della nostra associazione, delle nuove aperture,
del nuovo statuto concordato nel congresso di Sacrofano.

Caro Palumbo, ti ricorderemo con gratitudine e come amico e come Maestro.
Giuseppe Bracconeri

Padova 25 settembre 2011-11-19
* * *

Caro don Raffaele,
con profonda mestizia accolgo con te, i collaboratori della presidenza ANEI la notizia della scomparsa del caro

Marcello Palombo antico sodale, prezioso amico del martirio teutonico ed elevo fervida preghiera.
Astro Gambari

Ferrara 15 settembre 2011

* * *

Esprimo con dolore profondo il mio cordoglio per la scomparsa di Marcello Plalumbo, personalità che ha profuso
con generoso impegno le sue forze e le sue capacità intellettuali per l’A.N.E.I., la sua vitalità, il suo percorso. Un gran-
de contributo alla ricostruzione della storia degli I.M.I., quindi di tutti gli ex Internati Militari.

Le diversità – inevitabili e al tempo stesso necessarie – valutative ed interpretative della storia di ieri, delle realtà evo-
lutive di oggi e di domani della società umana, consolidano i rapporti di amicizia e di stima tra soggetti ispirati ed ani-
mati dagli stessi sentimenti ed intenti.

Con questo spirito e con questa convinzione rivolgo il mio riverente pensiero alla memoria dello scomparso ed ex
coinquilino negli habitat del Terzo Reich.

Max Giacomini
Ufficiale, Ex Internato Militare

Roma 14 settembre 2011

tanto per questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini”. Perciò tutta la sua vita era stata, all’in-
saputa di tutti, una preparazione a questo passo. Leggo in Montaigne: “Quando un viaggio è deciso, se ne
intraprendono i preparativi molto prima: il momento della partenza è meno importante, l’ora di montar a
cavallo è uno spettacolo da riservarsi a chi lo sta a vedere”. Nel suo taccuino intimo Marcello qualche anno
prima quietamente aveva scritto: “Quando Lui vorrà / e gli anni saranno finiti / me ne andrò in un sobbor-
go / della città di Dio”. Alla figlia Michaela, la sera prima, per non lasciare nulla di incompiuto come era sua
abitudine, aveva dettato il suo necrologio: “Fiducioso nella misericordia divina ha lasciato questo mondo
Marcello Palumbo…”.

Anna Maria Casavola 
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Nato a Napoli nel
1920, laureato a Roma in
giurisprudenza, Marcello
Palumbo ha esercitato il
giornalismo in forma pub-
blicistica dal 1938, e in
maniera professionale dal
1945, quando, di ritorno
dall’internamento nei Lager
di Polonia e di Germania,
dove fu deportato dopo l’8
settembre 1943 come ufficiale di complemento fino
alla fine della guerra, si è formato alla bottega del
“Giornale della Sera”, uno dei quotidiani di maggio-
re successo del dopoguerra, avendo maestri insigni
che hanno lasciato tracce indelebili nella storia del
giornalismo italiano, tra i quali meritano di essere
ricordati in particolare Virgilio Lilli, Giovanni
Artieri, Alberto Spaini, Salvatore Aponte, Orsino
Orsini. In quel periodo inizia l’esperienza di redat-
tore parlamentare, seguendo i lavori della
Costituente, e di inviato speciale. In tale funzione
ha modo di compiere molti viaggi all’estero, e nel
1948 è al seguito di De Gasperi nelle sue missioni a
Bruxelles e a Parigi, dove, a conclusione del collo-
quio dello statista italiano con Robert Schuman,
viene ammesso nello studio del ministro degli esteri
francese al Quai d’Orsay. Nel 1949, nel pieno con-
testo della “cortina di ferro”, assiste a Budapest al
processo Rajk, una delle “purghe” di tipo stalinista,
all’epoca in voga nei paesi satelliti dell’URSS, per
stroncare l’ “eresia” titoista.

Lavora successivamente
in vari altri giornali, tra cui
il “Quotidiano” il “Mo-
mento Sera”, il “Giornale
d’Italia”, il “Corriere Mer-
cantile”, e svolge collabora-
zioni a “Il Tempo”, “La
Stampa” ed altri media, tra
cui la Rai-Tv, con servizi
sulla Comunità Europea.

Al tema Europa dedica
molta parte della sua attività professionale e editoria-
le, pubblicando volumi di specifico contenuto euro-
peistico. Tra gli altri, l’annuario “Agenda Europea”
che esce negli anni dal 1960 al 1975, “Il giornalista in
Europa” e, in collaborazione con esponenti della cul-
tura e della politica, l’opera “Europa, padre e figli”.

Nel 1961 si fa promotore dell’Associazione
Giornalisti Europei, organizzando, l’anno successivo
a San Remo, il primo congresso dell’AGE al quale
partecipano i rappresentanti della stampa dei sei
Paesi della Piccola Europa, a cui si sono aggiunti suc-
cessivamente tutti gli altri entrati a far parte
dell’Unione europea, nonché alcuni dei Paesi candi-
dati. Nel 1985 è stato insignito del premio per il
“Giornalismo europeo”.

Ha creato e diretto, insieme al figlio Luigi, la rivi-
sta “Parioli Pocket”.

Membro del Consiglio Nazionale dell’Associa-
zione Nazionale Ex Internati, ha ricoperto l’incarico
di Direttore responsabile della rivista “Noi dei Lager”
(bollettino ufficiale dell’A.N.E.I.) dal 2008.

MARCELLO GIORNALISTA
Che cosa è più importante la verità o la libertà? La tremenda domanda ha inquietato e continua ad
inquietare i più grandi spiriti in ogni tempo. ma il bandolo della matassa lo si trova spostando la
domanda dall’assoluto al relativo: a chi appartiene l’una e a chi appartiene l’altra. La verità appartie-
ne a Dio, la libertà all’uomo. Cosicché per Dio la libertà dell’uomo senza verità è un sovvertimento del
suo disegno (…) per l’uomo la verità senza libertà è una pura imposizione (da “Testimonianze ai figli” di

Marcello e Giuliana).
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La cerimonia e il rito
A Terranegra davanti al tempio dell’Internato Ignoto,

l’ultima domenica di settembre, come di consueto, si sono
ritrovati gli ex internati qui convenuti da varie parti
d’Italia con le loro insegne distintivi, berretti militari e faz-
zoletti tricolori. Certo le morti, anno dopo anno, ne ridu-
cono il numero, questi, 68 anni fa, erano dei ragazzi ora
sono più che ottuagenari, ma a dispetto dell’età, ancora
dritti e scattanti e solo qualcuno ha il bastone per aiutare
i passi vacillanti. Quest’anno c’era anche un gruppo di Imi
reduci dal Lager di Tohrn, in Polonia, dove insieme con i
familiari avevano celebrato il loro trentaseiesimo raduno.
Viene da chiedersi che cosa spinga gli internati ogni anno
a radunarsi a Terranegra, spesso accompagnati dalle mogli
e dai figli. Certo non il reducismo frequente nei contesti
militari, ma estraneo allo spirito della loro associazione
che ha come motto “mai più guerre, mai più filo spinato”
piuttosto la consapevolezza che chi ha vissuto certi eventi
terribili in prima persona, rimane un testimone, finché
vive lo voglia o no con tutti i doveri che l’essere testimo-
ne comporta. Il tempio dell’Internato Ignoto è diventato
così per loro una sorta di Altare della patria degno di
affiancare quello a Roma del Milite Ignoto, intorno a cui
ritrovarsi per sostare, riflettere, ricordare i commilitoni
mai più tornati e quelli che via via sono scomparsi, ma
soprattutto diventa l’occasione non retorica per fare anco-
ra una volta una testimonianza, a non ripetere ciò che è
stato e a saper declinare, anche oggi, costi quel che costi,
valori come coscienza onore e dignità.

La giornata calda, assolata, ancora estiva ha permesso
che tutto si svolgesse, secondo le previsioni all’aperto e

secondo la regia perfetta dell’ANEI di Padova, nella per-
sona del suo segretario provinciale Giuseppe Bracconeri,
che ha fatto gli onori di casa ed è stato il cronista e diret-
tore della cerimonia. Questa si è avvalsa della partecipa-
zione di un picchetto d’onore del 32° Reggimento
Trasmissioni accompagnato dalla fanfara della Civica
orchestra dei fiati di Padova. Naturalmente non mancava-
no nella piazza splendenti e svolazzanti le bandiere e i
labari dell’Anei, delle associazioni combattentistiche e
d’arma, del liceo classico Tito Livio, i gonfaloni del
Comune di Padova, e di altri comuni della provincia e
quello dell’Università di Padova, che poi sono ordinata-
mente sfilati tra gli applausi del pubblico. Un momento
toccante di intensa partecipazione è stata la lettura delle
motivazioni della medaglia d’Oro all’Internato Ignoto
concessa dal presidente Scalfaro 13 anni fa, cui ha fatto
seguito l’alzabandiera accompagnato dalle note dell’inno
nazionale. Dopo il rito della deposizione della corona di
alloro e dei cuscini di fiori rispettivamente sulla tomba
dell’Internato ignoto, e nelle cappelle, all’interno della
Chiesa, per onorare il ricordo di monsignor Fortin, idea-
tore del Tempio, e quello dei santi internati Massimiliano
Kolbe ed Edith Stein, è seguita sul sagrato la benedizione
di sei piccole lapidi intitolate ad altrettanti internati dece-
duti di recente, i cui nomi hanno risuonato insieme con
l’indicazione dei campi nei quali erano stati ristretti. Le
lapidi sono state benedette dal rettore della chiesa don
Celeghin e poi sono state poste all’interno del tempio. Tra
questi nomi è stato inserito anche quello del nostro diret-
tore Marcello Palumbo che è mancato il giorno 9 settem-
bre e per il quale il sacerdote ha avuto, in particolare,

Terranegra 25 settembre 2011
Ancora una volta testimonianza

Don Celeghin benedice le lapidi
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parole commosse di ricordo. Ecco i
nomi.
1) Rinaldo Benvegnù internato ad

Hannover
2) Gino Daniele internato a Beniami-

nowo e a Wietzendorf
3) Alberto Gobbato internato a Thorn
4) Marcello Palumbo internato a

Sandbostel e a Wietzendorf
5) Pier Paolo Savioli Rigoni
6) Leone Schiavoni internato a

Sandbostel e a Wietzendorf.
Don Celeghin che da anni insieme

con Bracconeri è l’animatore di questa
giornata commemorativa ha rivolto con
l’occasione ai presenti, alle autorità, al
pubblico un caloroso benvenuto ed un
auspicio che per il settantennio dell’internamento e della
Resistenza e per i sessant’anni dall’innalzamento del tem-
pio, nel 2013, possano intervenire finalmente alla ceri-
monia il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano
e il presidente della CEI, il cardinal Bagnasco. Egli ha
aggiunto “È riduttivo dire che siamo qui per una cerimo-
nia, siamo qui per ricevere forza e offrire il giuramento
del nostro impegno per una forte educazione della
coscienza che ci deve far cambiare anche certi stili di vita
tenuto conto della deriva morale che è in atto nel nostro
paese e nel mondo”. Rivolgendosi ai giovani militari del
picchetto d’onore don Celeghin ha ricordato la storia di
abnegazione e sacrificio che ha caratterizzato il nostro
esercito nei centocinquant’anni di vita dello Stato italia-
no fino alle ultime missioni di pace che sono costate
recentemente altre vite umane nel lontano Afganistan.
Ha concluso dicendo che “nessuna strada ci può essere
per una autentica educazione al dovere se non la testimo-
nianza di uomini che seppero morire per attuarlo”.

I discorsi commemorativi
La seconda parte della cerimonia è stata occupata dai

discorsi delle autorità intervenute e dei rappresentanti
delle istituzioni e prima di tutti ha preso la parola il sinda-
co di Padova Flavio Zanonato.

Egli ha ricordato sinteticamente la vicenda degli
internati militari che dopo l’8 settembre furono posti di
fronte ad una scelta drammatica e seppero dire in massa
NO alla proposta di collaborare con i nazisti e i fascisti
pagando duramente di persona. Nella storia travagliata
dello Stato italiano di cui quest’anno si celebrano i cento-
cinquanta anni, questo episodio, per troppo tempo poco
ricordato e celebrato, costituisce un mattone ideale che
testimonia l’unità morale del nostro pese impegnato nel
dopo guerra a costruire finalmente una società libera e

democratica. Ed è – egli ha aggiunto –
grazie a Mons. Angelo Fortin se Padova
ha l’onore di ospitare il Tempio del-
l’amore e della pace dedicato
all’Internato Ignoto. Fortin, reduce
anche lui dal campo di Dachau, dove
era stato deportato per aver aiutato e
nascosto dei prigionieri alleati, volle
fortemente questo luogo affinché fosse
di monito alle nuove generazioni e
fosse frequentato soprattutto dai ragaz-
zi delle scuole. Successivamente, grazie
al lavoro del prof. Pisani è stato realiz-
zato di fronte al tempio un altro luogo
di memoria, un giardino dedicato ai
giusti di tutto il mondo cioè coloro che
hanno rischiato la vita per salvare quel-

la di altre persone minacciate. Il pensiero dei giusti fa cor-
rere all’attualità e il sindaco ricorda nostri soldati, che
nelle complicate missioni di pace volute dall’ONU espon-
gono la loro vita per servire la Patria e per portare aiuto
alle popolazioni di quei paesi martoriati dalla guerra,
come il nostro contingente della missione in Afganistan
che ha già avuto 44
morti. Un pensiero
va anche alle vittime
americane dell’undici
settembre 2001 e a
tutte le vittime del
terrorismo il male
oscuro del mondo
contemporaneo che
strumentalizza le
disuguaglianze e ali-
menta tra i popoli un
serbatoio di odio, per
cui, per costruire
tempi migliori, biso-
gnerebbe mettere in
primo piano gli inte-
ressi collettivi e i diritti delle giovani generazioni.

A questo punto si avvicendano al microfono dei
ragazzi della scuola media del quartiere, la scuola
Falconetto che dimostrano con i loro interventi di aver
bene interiorizzato e personalmente rielaborato la tremen-
da lezione della Shoah e della persecuzione dei diversi.
Molti applausi strappano con la recitazione della inquie-
tante poesia di William Heyen “Enigma” ritmata sul tema
della responsabilità.

Da Bergen una cassa di denti d’oro,
Da Dachau una montagna di scarpe,
Da Auschwitz una lampada in pelle.

TERRANEGRA 25 SETTEMBRE 2011

Giuseppe Bracconeri

Flavio Zanonato
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Chi ha ucciso gli ebrei?
Non io, esclama la dattilografa,
Non io, esclama l’ingegnere,
Non io, esclama Adolf Eichmann,
Non io, esclama Albert Speer.
Il mio amico Fritz Nova ha perduto il padre,
un sottufficiale dovette scegliere.
Il mio amico Lou Abrahms ha perduto il fratello.
Chi ha ucciso gli ebrei?
David Nova ingoiò il gas,
Hyman Abrahms fu picchiato e ucciso dalla fame.
Certi firmavano le carte,
e certuni stavano di guardia,
e certi li spingevano dentro,
e certuni versavano i cristalli
e certi spargevano le ceneri,
e certuni lavavano le pareti,
e certi seminavano il grano,
e certuni colavano l’acciaio,
e certi sgomberavano i binari,
e certuni allevavano il bestiame.
Certi sentirono l’odore del fumo,
certuni ne udirono solo parlare.
Erano tedeschi? Erano nazisti?
Erano uomini? Chi ha ucciso gli ebrei?
Le stelle ricorderanno l’oro,
il sole ricorderà le scarpe,
la luna ricorderà la pelle.
Ma chi ha ucciso gli ebrei?

Dopo i ragazzi della
Media è la volta di un
giovane universitario
Leone Scimetta che
esordisce dicendo che
portare la voce degli stu-
denti universitari di
Padova è un compito
non facile perché signifi-
ca impegnarsi a portare
avanti quella straordina-
ria storia di lotta per la
liberazione dal nazifasci-
smo cui parteciparono a
decine a centinaia a

migliaia gli studenti e i professori dell’università e primo
fra tutti il rettore Concetto Marchesi nella stagione 1943-
45. Una prova di coraggio e di condivisione che diede al
gonfalone dell’università di Padova, unico in Italia, l’ono-
re di fregiarsi della Medaglia d’Oro al valor militare. Storia
straordinaria che si riallaccia a quella condotta nel 1848
nel periodo risorgimentale per liberarsi da una potenza

straniera. Questa storia – egli ha detto – pone a noi oggi
un interrogativo: come raccogliere quell’eredità? Centrale
è il ruolo della memoria e della trasmissione alle nuove
generazioni, ma c’è un secondo compito, come declinare
ai giorni nostri i valori che ci vengono tramandati dalla
Resistenza e che sono stati recepiti dalla nostra
Costituzione? Oggi siamo presi da ammirazione per i gio-
vani arabi che in Egitto, in Libia, in Siria, nel Bahrain,
nello Yemen, in Arabia Saudita si stanno rivoltando,
subendo sanguinose repressioni, ma anche da indignazio-
ne per il fatto che esistono ancora nel nostro secolo feroci
dittature e che si debbano prendere le armi per difendere
quei valori che a noi sono stati tramandati da chi cadde.
Anche noi che viviamo nell’occidente democratico abbia-
mo ancora molto da fare per portare avanti istanze e dirit-
ti come per ogni giovane il diritto allo studio, in base alle
proprie capacità e non al reddito della famiglia, e il dirit-
to di avere un lavoro non precario e di poter esprimere
liberamente le proprie opinioni. In fondo queste sono le
istanze dei giovani di tutte le generazioni e di tutti i paesi
del mondo.

È la volta del generale Paolo Zocchi, vice comandan-
te del Comando logistico. I militari italiani – egli dice –
deportati dopo l’8 settembre, furono vittime di un odio
feroce, privati di ogni tutela e sottoposti ad ogni tipo di
vessazioni e costretti anche al lavoro forzato. Tuttavia quei
soldati resistettero alle lusinghe dei tedeschi, mantenendo
il giuramento di fedeltà alla Patria, preferendo il rigore
dell’internamento. Per effetto di questa scelta coraggiosa
migliaia morirono di stenti. A loro eterna gratitudine per
aver contribuito alla rinascita della Patria. Al loro ricordo
associamo quello di tutte le vittime della Shoah, e questo
luogo e questa memoria siano di monito a tutti. Chiude
la serie di interventi il nostro Presidente nazionale, l’avvo-
cato Raffaele Arcella che non ha voluto mancare all’im-
portante appuntamento. Sorreggendosi con il suo bastone
e con una voce che non ha bisogno di microfono, riesce
come al solito, parlando a braccio, senza apparente sforzo,

TERRANEGRA 25 SETTEMBRE 2011

Leone Scimetta

Allievi scuola media Falconetto
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a far emergere dalla sua memoria nitidi
ricordi di prigionia, che, attraverso le sue
parole, il pubblico vive commosso. Inizia
con un abbraccio alla piazza, con un rin-
graziamento a coloro che sono intervenuti
prima di lui, un grazie in particolare ai
familiari di coloro a cui sono state dedica-
te le lapidi. Con quei commilitoni egli dice
di aver condiviso gli stessi campi:
Sandbostel, Wietzendorf e prima ancora i
campi della Polonia, Beniaminowo,
Siedce, Deblin, non Maidanek, perchè
quelli di loro che capitarono in quell’infer-
no, definito il cimitero d’Europa non fece-
ro ritorno, dissolti nella cenere dei settecentomila crema-
ti. Ecco in diretta le sue parole: “Nel 1946 nascemmo
come associazione nazionale ex internati con uno scopo
preciso, quello di assistere gli internati che rientravano dai
Lager e curarne le malattie in particolare la tubercolosi che
aveva imperversato nei campi, e aveva ucciso anche i
sacerdoti che avevano voluto curare gli ammalati come
quel padre Ghezzi ricordato dagli internati di Tohrn, e
quanti si sacrificarono per curare i loro compagni, si fa per
dire vicini di letto, in quanto letti non c’erano, ma ci si
doveva ritenere fortunati a giacere su un cumulo, che una
volta era stato paglia. Ricordo la fine di Umberto Galeota,
di Salvatore Musella, maestro al conservatorio di San
Pietro a Maiella di Napoli. Accanto a lui a curarlo c’era
don Luigi Pasa, napoletano come me. Musella aveva 40
anni, io avevo 23 anni e avevo compiuto il mio dovere,
servendo nel XIV reggimento Cavalleggeri di Alessandria
che il 17 ottobre 1942 a Poloy pose il sigillo alla gloriosa
storia della cavalleria italiana. Musella ricevette l’onore
della visita del comandante tedesco del campo. Vi dico le
parole precise come le ho sentite: “Maestro, vi garantisco
la guarigione, sarete curato in un nostro ospedale, vi
garantisco il ritorno nella vostra Napoli, ma prima dovete
adempiere ad una formalità, mettere una firma”. Quel
documento noi lo conoscevamo bene, era l’adesione alla
RSI. Quale fu la risposta di
Musella? “Colonnello, io non
sono una prostituta, preferisco
morire in questa martoriata terra
di Polonia e se qualcuno uscirà
vivo da questo inferno, lascio un
messaggio per i miei familiari.
Non voglio che i miei resti siano
trasferiti a Napoli a Poggioreale
nel cimitero degli uomini illu-
stri, voglio rimanere qui”. E
pochi giorni dopo andò a rag-
giungere gli altri e il comandan-

te tedesco permise per lui un funerale.
Immaginatevi un funerale in Lager. Nel
1971 ritornammo in Polonia per visitare
quel cimitero. Scendemmo alla stazione di
Siedce e ci accorgemmo dai cartelli che era
tutto vietato, zona militare. Allora mi rivol-
si ad un militare, forse un poliziotto e dissi
che volevamo rendere omaggio ai nostri
fratelli sepolti sotto i boschetti di betulle. Il
militare ci condusse da un ufficiale, questi
come ci vide si alzò in piedi e disse al poli-
ziotto: “Accompagnate questi signori, sono
uomini liberi che hanno combattuto come
i nostri padri per la libertà e la dignità della

persona. Possono andare dove vogliono”. E noi così
andammo a rendere onore a Salvatore Musella e successi-
vamente anche a Czestochowa si aprirono le porte del san-
tuario per noi italiani”. Ritornando all’ANEI, il
Presidente ha riferito ai presenti del XXII congresso tenu-
tosi nel maggio scorso a Roma e fortemente voluto dallo
scomparso Marcello Palumbo. In quella sede si è presa la
decisione che nell’associazione dovevano entrare giovani
energie, cioè tutti coloro che da anni si erano dimostrati
degni degnissimi di far parte di essa. La speranza è che si
uniscano a loro tutti i figli delle medaglie d’onore per dare
vitalità al progetto dell’Anei che vorrebbe non più Lager
nel mondo. Concludendo Arcella ha detto che noi ci
accorgiamo di quanto siano importanti i diritti umani,
quando veniamo colpiti, ma invece dobbiamo combatte-
re prima perchè siano estesi a tutti e non ci sia più sopraf-
fazione dell’uomo su l’uomo né differenze di razze perché
la razza è una sola. Quello che è importante – ha sottoli-
neato – è imparare le lingue per parlarsi e conoscersi e
discutere – infatti Arcella conosce correntemente diverse
lingue, in particolare slave, e questo gli ha permesso di
avere a che fare con gente di tutti i paesi – ed è importan-
te soprattutto la cultura. Quest’ultima affermazione lo
porta a scivolare sul declino della politica italiana odierna
e a commentare amaramente quegli incitamenti alla seces-

sione che si sono recentemente
uditi e che vengono addirittura
da un partito di governo, incita-
menti che ha definito farnetican-
ti, antistorici e che rivelano in chi
li rivolge al popolo assenza o roz-
zezza culturale. Infatti l’unità così
faticosamente raggiunta è fuori
discussione e va difeso ad oltran-
za quell’articolo della nostra
Costituzione che dichiara l’Italia
Repubblica una e indivisibile.

A.M.C.

TERRANEGRA 25 SETTEMBRE 2011

Paolo Zocchi

Raffaele Arcella
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Non credo riesca possibile a tutti com-
prendere di quale tesoro fui arricchito quando
nel Lager di Beniaminowo (Polonia) con una
semplicità unica, voltai le spalle al rudimen-
tale palco dal quale i prezzolati imbonitori
tentavano di convincerci a passare dalla loro
parte, violando il giuramento da noi soldati
pronunciato all’atto di indossare l’uniforme
con le stellette.

Gli anni sono passati ed oggi sono sempre
più e fermamente convinto di dover essere
riconoscente al Lager per quanto mi ha dona-
to, perché fu generoso con me quando mi sot-
trasse al precipizio nel quale inciampando,
sarei precipitato nel regno di Caino.

Quaranta anni fa, con altri ex I.M.I., mi
recai, come già altre volte avevo fatto, in
Polonia per rivedere i nostri Lager ed ivi ren-
dere onore ai nostri compagni che erano anco-
ra lassù come ad attenderci.

C’era un Lager nelle vicinanze del
Tempio dedicato alla Madonna Nera e con
noi un cappellano militare, che in quel Lager
aveva soggiornato dopo l’8 settembre 1943
fino alla liberazione avvenuta nel maggio
1945. Poiché ero l’unico che conoscevo quella
lingua per suggerimento dei miei compagni,
chiesi al superiore del tempio se fosse stato pos-
sibile che il nostro cappellano, in quel Tempio, celebrasse la Santa Messa. Ne ebbi risposta positiva soltanto con un
cenno del capo. Mentre il nostro sacerdote si preparava, notai che la grande piazza antistante la Chiesa si era col-
mata di gente che rapidamente si trasferiva nel Tempio. Appena quindici minuti dopo ecco sull’altare il superiore del
tempio con le braccia al cielo esclamare: “Fratelli, la nostra Madonna, oggi, ci ha concesso un grande privilegio:
la Santa Messa sarà celebrata da un sacerdote venuto da Roma”. Dopo ogni parola la voce diventava sempre più
forte ed accorata fino all’ultima – Roma – che mi parve come se un tuono uscisse dal petto e dalle labbra di quel
sacerdote. Ed io pensai: sappiamo noi italiani che cosa abbiamo in Italia? Forse per comprenderlo dovremmo veni-
re nella veramente cattolica Polonia.

Padre Justin Mrzjeskovsky mi fece dono di una piccola immagine della Madonna Nera con a tergo la sua bene-
dizione e la data 25-XII-1971 cioè, oggi, nel quarantesimo di quel Natale Polacco. Mi concedo l’immenso piacere
di offrire a ciascuno con il mio augurio una copia dell’immagine della Madonna Nera con la benedizione di Père
Justin Mrzeskowskj.

Raffaele Arcella
Napoli, 20 dicembre 2011

MESSAGGIO PER IL NUOVO ANNO
DEL PRESIDENTE NAZIONALE

Madonna nera di Czestochowa
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MARCELLO INTERNATO

L’internamento in Polonia e in Germania ha occupa-
to due anni della mia vita, dal settembre 1943 all’agosto
1945. Catturato a Mestre dopo l’8 settembre, provenien-
te dall’Istria allora italiana, dove prestavo servizio da sot-
totenente di prima nomina nelle località di Idria e di
Aidussina, ho fatto esperienza di 5 campi di concentra-
mento, che elenco: Neustettin, sul mar Baltico, Deblin-
Irena, sulla Vistola, una ex fortezza zarista a metà strada
tra Varsavia e Lublino, Oberlangen, Sandbostel e
Wietzendorf nella Bassa Sassonia.

Le ragioni del no al fascismo
Dopo tanti anni sono curioso di sapere quali furono

le ragioni che mi spinsero, insieme ai miei compagni di
prigionia, a dire “NO” all’offerta di rientrare in Italia
sotto le bandiere dell’Asse. Già nel precedente incontro il
gen. Meccariello ha puntualizzato un concetto basilare: e
cioè che la fedeltà al giuramento non aveva per oggetto il
re o la casa reale, ma il legame affettivo con la patria e con
il suo insieme di tradizioni. Poiché sono chiamato a testi-
moniare sulle vicende da me vissute nel quadro della gran-
de avventura dell’internamento, darò subito conto di un
fatto di cui fui protagonista riguardo a questa delicata
questione morale. Quale ufficiale di prima nomina, come
già accennato, non avevo avuto il tempo di prestare giura-
mento durante il mio breve periodo di servizio in Italia; e
pertanto mi fu proposto di colmare questa lacuna con
modalità che somigliavano molto a una iniziazione di tipo
settario. In tutta segretezza, avrei dovuto pronunciare la
formula del giuramento a Casa Savoia impugnando una
pistola di legno, e senza essere a conoscenza di dove si tro-
vasse il re, né se avesse ancora un rapporto di sovranità col
popolo. Rifiutai.

Annaspando tra i ricordi, cercherò di ricostruire le
considerazioni che mi spinsero a “scegliere la prigionia” –

come è stato acutamente definito il nostro comportamen-
to – e che si affacciarono alla mia coscienza dai primi gior-
ni fino al momento della liberazione: innanzitutto il
“senso della storia”. La passione per la politica – e soprat-
tutto per quella parte della politica che riguarda i rappor-
ti tra gli Stati, i grandi equilibri internazionali, e quindi la
pace e la guerra, in definitiva lo stato del mondo – si era
insinuata nella mia mente fin da ragazzo. Tale interesse
venne alimentato dalla lettura di una rivista specialistica
del settore: “Relazioni Internazionali”, della quale conser-
vo i fascicoli dal 1939 in poi; e continuo a rammaricarmi
del fatto che da tempo essa abbia cessato le pubblicazioni.
Questo ed altri periodici come la “Rassegna della Stampa
Estera”, che si poteva acquistare soltanto in una o due edi-
cole a Roma, dalle parti di Via Boncompagni, vicino al
Minculpop (il ministero addetto al filtraggio delle noti-
zie), facevano giustizia della monocorde informazione
orchestrata dal regime. Vi si potevano infatti rinvenire i
documenti ufficiali e i commenti dei principali quotidia-
ni di tutte le provenienze, anche delle potenze belligeran-
ti contrapposte e degli Stati neutrali, consentendo così ai
lettori di confrontare le diverse posizioni e farsi un’idea
dell’andamento del conflitto al di fuori degli schemi pro-
pagandistici.

Al liceo avevo studiato “Il discorso del metodo” di
Cartesio, e mi aveva colpito la sua famosa formula del
“dubbio metodico” che assecondava la mia indole versata
alla curiosità, ma anche alla ricerca dei criteri antitetici al
mio modo di interpretare la realtà. Questa tendenza mi
offriva qualche spunto per considerarmi (bella presunzio-
ne, tipica dell’età acerba!) un osservatore obiettivo dei
fenomeni sociali, che mi permise di notare in una zona
non tanto esigua dell’opinione pubblica, una netta contra-
rietà alla nostra partecipazione al conflitto. Sul tetro pano-
rama del conformismo della carta stampata emergevano

Un’immagine del campo di Deblin Irena dall’album di famiglia
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delle nobili “anomalie”, tra cui, com’è arcinoto, “La
Critica” di Benedetto Croce in campo laico, e gli articoli
di Guido Gonella (ne scrisse 1083 sotto i titoli “Acta
Diurna” e “Problemi del giorno”) sull’ “Osservatore
Romano” in campo cattolico. Inoltre, Mussolini permise
verso la fine degli anni Trenta la circolazione in Italia del
settimanale: “Il Merlo Giallo” (erede del giornale satirico
“Il Becco Giallo”, a suo tempo soppresso dal regime) che
si stampava a Parigi in lingua italiana, ed era diretto da un
emigrato antifascista, Alberto Giannini, in lite coi colleghi
fuorusciti, in particolare con Pietro Nenni e, in genere,
con la sinistra. Insomma, chi ne aveva voglia, poteva tro-
vare un briciolo di verità alternative a quelle somministra-
te dalla stampa italiana durante il Ventennio.

Vorrei inoltre riferire di un episodio per me sintoma-
tico: il giorno della dichiarazione di guerra, il 10 giugno
1940, volli recarmi in piazza Venezia ad ascoltare il discor-
so del duce. Non avevo mai partecipato alle manifestazio-
ni “oceaniche” poiché godevo dell’esenzione riservata ai
redattori del periodico degli studenti universitari romani
inquadrati nel Guf, “Roma Fascista”, al quale collaboraro-
no futuri esponenti dell’intellighenzia liberale e di sinistra:
Vittorio Zincone (liberale), Pietro Ingrao e Mario Alicata
(comunisti), oltre a intellettuali e giornalisti affermatisi
poi in democrazia come Vincenzo Buonassisi, Ugo Indrio,
Rosario Assunto, Eugenio Scalfari, Milena Milani, Vito
Pandolfi, Gerardo Guerrieri, Ruggero Jacobbi, ma l’elen-
co potrebbe arricchirsi di molti altri nomi. Ebbene, con-
fuso in mezzo a quella folla, ebbi la sensazione che il
popolo non reagiva in maniera molto convinta alle incita-
zioni del demiurgo. Reduce da quella adunata, scelsi come
interlocutore, per travasare quella mia percezione, un
amico straniero, il prof. Claudio Isopescu, docente di lin-
gua romena all’università di Roma, e gli scaricai il mio
istantaneo convincimento: “noi – gli dissi – perdiamo la
guerra”. Questa previsione, confrontata con alcuni mem-
bri anziani della mia famiglia che avevano adottato lo stes-
so punto di vista, anzi vi erano pervenuti in anticipo, sol-
lecitati da spirito di insofferenza verso il regime, ebbe
qualche peso nei futuri miei orientamenti personali.

La ripugnanza verso l’alleato germanico
Questa era cominciata assai prima della firma del

“patto d’acciaio” (22 maggio 1939) e dello scoppio della
Seconda Guerra Mondiale (1° settembre 1939). Per molti
italiani il Fùhrer sembrò detestabile fin dalla sua ascesa al
potere nel 1933, quando appariva nel “Giornale Luce” in
atteggiamenti che gli valsero il nomignolo di “cane”.
Rimasi poi traumatizzato dall’assassinio del cancelliere
austriaco Engelbert Dolfuss (25 luglio 1934), dal-
l’Anscluss (12 marzo 1938), nonché dalle successive inva-
sioni dei Sudeti e della Boemia (marzo 1939). Giudicai

senza mezzi termini aberrante oltre che disgustosa la poli-
tica razziale del Reich, a proposito della quale ricordo con
un certo orgoglio un mio strambotto avente per tema la
derisione dei teorici del razzismo tedesco, Rosemberg,
Bergman, Hauer, Ludendorf e compagni. Ciò avveniva
nel 1937 mentre frequentavo il secondo anno di liceo nel-
l’istituto salesiano di Villa Sora a Frascati. Nello stesso
periodo circolava un testo premonitore di Mario
Bendiscioli dal significativo titolo: “Neopaganesimo razzi-
sta”, che rafforzò in molti di noi la repulsione verso quel-
la odiosa ideologia.

L’altro impulso che guidò la mia scelta di campo fu il
senso della legalità. Avevamo chiuso la partita contro gli
Alleati, e le disposizioni, per quanto sibilline, dell’alto
comando italiano ci abilitavano a respingere gli attacchi
dell’ex alleato germanico. Il nuovo corso esigeva una presa
di posizione audace, di cui fecero esperienza eroica quan-
to sfortunata le nostre truppe dislocate nelle isole dello
Jonio, dell’Egeo e altrove. Ma quegli atti di valorosa resi-
stenza non erano ancora avvenuti quando si parò dinanzi
al nostro reggimento che aveva abbandonato la terra
istriana in mano dei partigiani jugoslavi, subito apparsi in
forze dopo l’8 settembre, la scelta tra la via crucis della pri-
gionia e l’adesione all’ultima reincarnazione del patto
italo-germanico, che giudicavo agonizzante. Se errore ci
fu, fu un errore di calcolo sui tempi. Pensavo a un “sog-
giorno” di pochi mesi nei campi di concentramento tede-
schi, e invece durò due anni.

Il nostro stato d’animo nella cattività subì tutta la
gamma delle variazioni d’umore. Qualcuno di noi conob-
be anche la depressione ma ci sostenne, dal primo all’ulti-
mo giorno, il sentimento della fierezza. Si intravedevano i
contorni di una ripresa della nazione e dell’Europa su basi
nuove, in fondo si sognava insieme con la recuperata
libertà personale, un nebuloso ordine democratico.
Questo presagio ci permetteva di guardare i nostri carce-
rieri con un certo sussiego. E forse essi se ne accorsero,
tanto che qualcuno di loro ci disse, alludendo all’armisti-
zio di Cassibile: “voi avete fatto prima quello che dovremo
fare fra poco anche noi”.

Le forze che ci sostennero
Sono molto grato a coloro che, inerpicandosi tra i

meandri dei comuni ricordi, hanno dedicato pagine sug-
gestive a quella nostra umana avventura, non tanto per un
senso di narcisismo, quanto per il desiderio, forse l’illusio-
ne di proiettare sull’oggi e sul futuro del Paese, la lezione
che discende da quella straordinaria esperienza, e che fu
una vera esemplare impresa da tramandare ai nostri com-
patrioti. Scelgo ora le rimembranze di Armando Ra-
vaglioli, uno dei nostri compagni di prigionia tra i più
attenti anche ai risvolti psicologici di quella scomoda con-

TESTIMONIANZA
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dizione. Nei due volumi: “Storie di varia prigionia nel
Reich millenario” e “Continuammo a dire di no”, egli
scandaglia tra le forze endogene che tennero in alto il
nostro morale.

La religione, vissuta più che come “ancoraggio teolo-
gico”, come attaccamento alla fede praticata nelle forme
della rituale pietà, “secondo pratiche devozionali per gran
parte forse abbandonate fin dall’adolescenza”, ma recupe-
rate nell’ora della prova e promosse dall’affidabile presen-
za dei solerti cappellani.

L’università. “Non mancavano i docenti come il
tenente degli alpini Giuseppe Lazzati, futuro rettore
dell’Università cattolica di Milano, o come il prof. Enzo
Paci, un altro tenente, già cattedratico della teoria dell’esi-
stenzialismo a Pavia, seguito per le lunghe passeggiate
attraverso il campo da stuoli di peripatetici a lui fedeli.
Alcuni allievi cercarono di recuperare corsi interrotti e si
industriavano a compilare appunti e dispense, utilizzando
pochi lembi di carta a disposizione”.

I libri. “Ci fu un vertiginoso giro di opere di amici e
conoscenti e di amici degli amici, nonché una modesta
collettivizzazione di volumi, ma anche scambi e baratti
che avvenivano mediante affissioni nelle latrine”.
Ravaglioli racconta di essersi procurato “La storia
d’Europa” di Benedetto Croce con del riso acquistato ven-
dendo la catenina d’oro regalatagli dalla madre.

La musica e gli inni. L’autore rievoca l’evento del
grande concerto all’aperto organizzato a Sandbostel con il
coro e l’accompagnamento di violini. “Vi assistette tutta
l’ufficialità germanica del campo che ascoltò, fra l’altro,
ripreso a gran voce dalla massa dei prigionieri, lo strug-
gente coro del Nabucco adottato quale inno del campo”.

Il teatro. “Il repertorio fu condizionato dalla necessi-
tà di servirsi dei pochi copioni rinvenuti nei bagagli degli
appassionati di letteratura. Furono rappresentati Goldoni,
Molière, Ibsen, Pirandello. Memorabile rimase la perfor-
mance di Gianrico Tedeschi negli “Spettri”.

“Radio Caterina”. “Con una dinamo sottratta alla
bicicletta di un sottufficiale tedesco e con un filo elettrico
che alimentava il lumino perenne del Tabernacolo, com-
plice il cappellano, alcuni ufficiali di marina, marconisti,
riuscirono a fabbricare una radiolina con la quale si capta-
va Radio Londra, ed i comunicati venivano trascritti su
minuti foglietti e passati di baracca in baracca”.

Il Giornale Parlato. Negli ultimi mesi di internamen-
to alcuni provetti giornalisti imbastirono un notiziario del
tipo giornale radio, al quale assistevano folti gruppi di
ascoltatori, attirati soprattutto dai gustosi apologhi di
Giovanni Guareschi.

I cardini della nostra formazione
Il nostro relatore prof. Zani ha ricordato il libro di

Alessandro Natta, il quale però idealizza la resistenza in un
senso elitario, che non poteva essere avvertito se non da
pochi iniziati, mentre il sentimento di ostilità al nazi-fasci-
smo fu largamente vissuto soprattutto a livello intuitivo,
che traeva ulteriore incremento dalle condizioni disumane
applicate alla nostra detenzione.

Dalla struttura culturale di base di tanti di noi riaffio-
ravano come punti di riferimento, salvati dal naufragio
generale, i cardini della nostra formazione, la quale risen-
tiva dei canoni che avevano costituito il pilastro educativo
“deamicisiano” della generazione precedente. I nostri
genitori erano nati tutti nell’Ottocento, i nostri nonni
avevano fatto il Risorgimento, e gli uni e gli altri ci aveva-
no inoculato l’alto senso dell’umanità, la cultura della
famiglia, l’amore verso la Patria. Una Patria da rinnovare,
poiché si capiva che dopo la catastrofe non sarebbe man-
cata quella ricostruzione che avrebbe poi costituito il
nostro compito storico. La delusione infatti è venuta dopo
e non perché non siamo stati coccolati al nostro ritorno in
Italia, non perché siamo stati trascurati, unici tra gli euro-
pei dalle industrie tedesche rispetto all’affare degli inden-
nizzi. Nulla di tutto questo. La fiorente letteratura memo-
rialistica e l’attenzione degli storici addetti ai lavori ci ripa-
gano ampiamente di quella iniziale indifferenza. La delu-
sione è data invece dal fatto che quei principi di riferimen-
to non esistono più come tratti fisiologici della popolazio-
ne. Abbiamo assistito ad una sorta di omologazione com-
portamentale che ha inciso profondamente nel tessuto
sociale alterando i ruoli genitoriale, familiare, scolastico; si
è passati dall’antico culto del risparmio al consumismo ed
ora anche dall’agognato posto stabile al precariato. (...) Né
possiamo dimenticare l’appello che Giuseppe Dossetti,
l’uomo politico italiano fattosi monaco negli ultimi anni
della sua vita, lanciava nel 1993, alla vigilia della sua
scomparsa. “Viviamo in una crisi epocale della quale non
siamo ancora arrivati al fondo” e aggiungeva: “Siamo
dinanzi all’esaurimento delle culture. Non vedo nascere
un pensiero nuovo né da parte laica né da parte cristiana.
Siamo tutti immobili in un presente che si cerca di rabber-
ciare in qualche maniera ma non con il senso della pro-
fondità dei mutamenti”.

Dopo questa diagnosi impietosa ma realistica
Dossetti invocava l’intervento di menti giovani dotate di
intelligenza di cuore e di spirito cristiano per supplire alle
insufficienze dei sopravvissuti. E questo appello noi, a
distanza di oltre 60 anni dall’esperienza dell’internamen-
to, sentiamo di dover lanciare di nuovo oggi (…).

Marcello Palumbo*

TESTIMONIANZA

* testimonianza tratta da: AA.VV. (a cura di A.M. Casavola e Maria Triofi), Le ragioni del no dei militari italiani nei Lager nazisti, Quaderno ANEI 2008,
Roma 2009.
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Mario Fiorentini,
classe 1918, personaggio
attivo ed eclettico, una
vita dedicata alla pro-
mozione della cultura in
genere, della matematica
e della memoria sulla
guerra di Liberazione.
Inizia la sua formazione
intellettuale nell’am-
biente dei circoli GUF
(Gruppi universitari
fascisti), entrando in
contatto con una genera-
zione di artisti speri-
mentali e innovatori.

Durante il Secondo
conflitto mondiale ade-
risce dopo l’8 settembre
alla Resistenza romana con la quale operò all’interno dei
Gruppi d’azione patriottica per sette mesi nella guerriglia
urbana, fino alla primavera del 1944. Perché ricercato dalla
Polizia tedesca, passò quindi nelle zone intorno alla Capitale
in contatto con le autorità alleate. Ingaggiato dal servizio
segreto americano, venne quindi paracadutato in val
Padana, dove operò come coordinatore di numerose missioni
contro i nazi-fascisti. Una volta catturato e imprigionato
presso il carcere di San Vittore a Milano, riuscì a dissimula-
re la propria vera identità e quindi evadere.

Dopo la guerra fu un attivo membro nell’ANPI e del
Pci. Da autodidatta si appassionò con fermezza alla mate-
matica, tanto da divenire docente presso l’Università di
Ferrara, posizione che gli permise di diffondere in tutto il
mondo nuove idee sull’algebra commutativa e sulla geometria
algebrica.

«Mario, nelle tue numerose attività, in che contesto hai
conosciuto Marcello Palumbo?»

«Alla fine degli anni Trenta, nonostante fossi molto
critico verso il fascismo, anche per via della mia origine
ebraica, gravitavo negli ambienti del GUF romano. In
particolare ero attratto dal teatro e delle arti figurative,
passioni che coltivavo frequentando esponenti del calibro
di Plinio de Martiis, di Carlo Lizzani e degli scultori di
via Margutta. In questo contesto conobbi Marcello
Palumbo, che all’epoca credo fosse ancora un giornalista
praticante. Faceva apprendistato, scrivendo sulla rivista

“Roma fascista”, orga-
no ufficiale del GUF
capitolino. Lui appog-
giava quello spirito
innovativo, coraggioso,
vivace e un po’ ribelle
dei guffini e mio in
particolare, nonostante
non fossi un membro
iscritto dell’organizza-
zione. Portavo i capelli
lunghi e questa cosa
era mal vista. Marcello
invece apprezzava e
scriveva con entusia-
smo delle nostre attivi-
tà, portate avanti dal
Teatro della sezione
romana, che aveva sede

a Palazzo Braschi. Ci confrontavamo spesso con lui,
quando ci veniva a trovare. Almeno fino a quando è scop-
piata la guerra».

«La guerra cosa ha cambiato nella tua frequentazione
con Marcello?»

«In momenti diversi ciascuno di noi è partito soldato.
So che dopo l’8 settembre lui è stato fatto prigioniero dai
tedeschi e ha continuato la guerra come internato milita-
re. Dove sia stato e come abbia vissuto questo periodo non
lo so, perché non ne parlammo mai o forse semplicemen-
te non mi ricordo. Io invece in quel lasso di tempo sono
tornato a Roma e ho preso la strada della lotta clandesti-
na, che mi ha portato poi in Piemonte e in Lombardia,
dove operavo oltre le linee in incognito per conto del
Comando americano».

«Finita poi la guerra, però vi siete incontrati di nuovo?»
«Certo! Era la fine degli anni Quaranta. Io ero già

entrato nella dirigenza dell’ANPI ed ero un militante atti-
vo del Partito comunista. Marcello invece era diventato
giornalista a tutti gli effetti, scriveva su testate prestigiose.
Era un attivo europeista e seguiva da vicino la vita politi-
ca nazionale. Non avevamo una comunanza ideologica:
lui era più su posizioni centriste, credo che lavorasse per
esempio a “Il Tempo”. Ciò non pregiudicò però i nostri
frequenti incontri, in cui abbiamo avuto modo di con-
frontare le nostre posizioni, anche alla luce delle grandi

Il ricordo di Marcello Palumbo
nelle parole dell’amico partigiano comunista

Mario Fiorentini
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trasformazioni operate in Italia e della contrapposizione
Est-Ovest esistente in quegli agitati anni».

«Quali sono stati gli argomenti affrontati, che più ti
hanno toccato?»

«Marcello, per via della sua attività di cronista parla-
mentare, viaggiava, aveva esperienze diverse in Italia e
all’estero. Tornato da un viaggio in Cecoslovacchia mi rac-
contò della reale situazione nei Paesi vicini all’Unione
Sovietica. Per me era di grande interesse sapere come vive-
vano gli altri compagni, perché io diciamo così parteggia-
vo per l’Est, anche se in fondo – e questo Marcello lo
aveva capito – non ero dogmatico. Per la nostra comune
esperienza passata all’ombra del GUF, comprendeva che la
mia posizione politico-culturale era sulla scia di Gramsci e
di Berlinguer, un comunismo intellettuale e umanitario. È
per questo che rimasi colpito da ciò che mi raccontò e fu
per me di notevole arricchimento poter avere queste infor-
mazioni, visto che a quel punto la mia curiosità spaziava a
360°: dalla letteratura alla matematica».

«La vostra frequentazione è proseguita negli anni?»
«Posso dire che le occasioni di incontro non sono

state mai frequenti, però rimanevano significative. Erano
in prevalenza legate a conferenze o dibattiti sulle nostre
esperienze della guerra. Io come partigiano, lui come
internato avevamo come comune denominatore l’opposi-
zione ai nazi-fascisti e non è cosa da poco! Potevamo pen-
sarla in modo diverso in politica, ma questa sorta di lotta
comune ci legava e in fondo, passati gli anni, ci ha sempre
legato».

«Quando lo hai visto l’ultima volta?»
«Non mi ricordo. So solo che qualche mese fa, gra-

zie all’intervento dell’amica comune Anna Maria
Casavola, che ha collaborato con Marcello nella rivista
dell’Associazione Nazionali Ex Internati, volevamo
incontrarci di nuovo, per un ulteriore confronto a
distanza di anni. Ci siamo dati come appuntamento un
convegno, però lui non è potuto venire, perché era mala-
to. Poi la malattia è degenerata e ci ha lasciati. Mi dispia-
ce molto, perché quell’occasione rimane un qualcosa di
mancato nella nostra amicizia, che durava da oltre set-
tant’anni».

Giovanni Cecini

INTERVISTA

Marcello dall’album di famiglia



Una guerra dimenticata
La guerra Italo-turca fu preceduta da una lunga azio-

ne diplomatica italiana intesa a ottenere il consenso delle
maggiori potenze europee, all’insegna del riconoscimento
delle reciproche ambizioni espansionistiche. Fu soprattut-
to la rivalità con la Francia ad accelerare l’iniziativa colo-
niale italiana, che fu intrapresa subito dopo quella france-
se in Marocco. L’anno 1911 coglieva del resto l’opportuni-
tà di affiancare alle celebrazioni per il 50° del
Regno una conquista che sancisse l’importan-
za dell’Italia su entrambe le sponde del
Mediterraneo. Assumendo come pretesto il
viaggio della nave turca “Derna” a Tripoli con
un carico d’armi, il 29 settembre il Regno
d’Italia, senza il benestare del parlamento,
dichiarò guerra alla Turchia che dal 1835
dominava le due regioni della Tripolitania e
della Cirenaica. L’opinione pubblica fu
influenzata da una campagna di stampa che
s’incaricò di “dimostrare” come la nuova colo-
nia avrebbe risolto il problema meridionale e

quello dell’emigrazione, procurando grandi profitti all’in-
dustria e garantendo la piena occupazione. In realtà fu una
mera guerra di conquista che, per esigenze strategiche,
portò anche all’occupazione di Rodi e del Dodecaneso.

Le operazioni non furono facili. Se pure lo sbarco
non aveva riservato problemi, anche per i cannoneggia-
menti assicurati dalle nostre unità navali, le truppe turche
cacciate da Tripoli si riorganizzarono all’interno avvalen-
dosi delle tribù beduine, caratterizzate da grande mobilità
e aggressività nel combattimento desertico. Ben presto
anche la popolazione locale, inizialmente ritenuta amica e
desiderosa di lasciarsi “liberare” dagli italiani, divenne
un’incognita per la sua ambiguità di fronte alle parti in
lotta: pronta a manifestazioni di sottomissione davanti
agli italiani ma pure a sollevarsi, al grido del muezzin, in
nome del patriottismo arabo. Della sua duplicità fecero le
spese, il 23 ottobre, i bersaglieri dell’11° Reggimento: nel-
l’oasi di Sciara-Sciat, proprio mentre ricacciavano un
assalto di turchi e beduini, cominciarono a piovere
sugl’italiani, dall’interno delle loro stesse linee fortificate,
scariche di fucileria degli arabi in rivolta; le viuzze dell’oa-
si si trasformarono in un paesaggio di guerriglia, dove
ogni angolo nascondeva un insorto pronto a colpire all’ar-
ma bianca, e in pochi giorni le nostre truppe lasciarono
sul campo centinaia di morti.

Con la pace stipulata a Ouchy il 18 ottobre 1912 il
sultano turco rinunciò alla giurisdizione amministrativa
sulle due regioni africane, riconoscendo la piena sovranità
italiana in Libia. Restava però la resistenza araba a ostaco-
lare l’avanzata italiana verso l’interno: questa fu debellata
soltanto, con alterne vicende, nel 1932.

Politica interna e politica estera
Sul piano internazionale la guerra Italo-turca ebbe

senz’altro l’effetto, nel breve periodo, di contribuire a
destabilizzare il quadro politico europeo. Infatti il conflit-
to aprì la strada all’iniziativa di Grecia, Bulgaria, Serbia e
Montenegro volta a scacciare la sempre più debole presen-
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za ottomana dai Balcani e l’apertura di questo nuovo fron-
te indusse l’Impero Turco a intavolare trattative con
l’Italia. La pace di Londra del 1913 sancì la rinuncia della
Turchia a tutto il suo territorio europeo tranne Istambul e
i Dardanelli e lasciò i Balcani in preda alle mire egemoni-
che dei nazionalismi locali. Sicché l’impresa libica destrut-
turò l’intero ordine europeo, agevolando lo scoppio delle
guerre balcaniche che furono tra le cause della Grande
guerra.

Sul versante della politica interna fu la vittoria della
reazione. G. Giolitti definì la campagna libica come una
«fatalità storica», considerandola necessaria nelle contin-
genze internazionali in cui il Paese si trovava. Tuttavia
intorno a tale progetto si formò un vasto schieramento di
opinione che ebbe il suo fulcro nei nazionalisti, essenzial-
mente desiderosi di consolidare la potenza italiana nel
Mediterraneo, ma a cui aderirono anche cattolici (sia tra
coloro che erano legati agli interessi finanziari del Banco
di Roma che fra quelli attirati dalla prospettiva d’una
evangelizzazione di massa degl’indigeni) e socialisti rifor-
misti (sedotti dall’idea della riscossa italiana secondo
un’ideale trasposizione della lotta di classe ai rapporti fra
nazioni). Certamente, nonostante il IV gabinetto Giolitti
ambisse a comporre uno schieramento liberalriformista,
basato sulla mediazione fra i settori più moderati della
destra e del socialismo e qualificato da un programma

progressista, le punte estreme dell’uno e dell’altro campo
spinsero verso lo scontro, preparando la polarizzazione tra
la reazione del blocco agrario-industriale e una sinistra
dominata dall’antimilitarismo anarchico e dal massimali-
smo socialista.

Il senso dello spirito di conquista che permeò l’inte-
ra società italiana si ritrova nei versi della famosa canzo-
ne di G. Corvetto, musicata da C. Arona, “Tripoli bel
suol d’amore”: dopo anni in cui s’erano imbarcati gli emi-
granti in cerca di un’esistenza migliore oltreoceano, il
mettersi in mare tornava a significare per gli Italiani l’av-
ventura della conquista di una terra tutta da scoprire.
Tripoli, Bengasi, Tobruk e Derna furono solo i più altiso-
nanti dei toponimi che gl’Italiani impararono a conosce-
re accanto a quelli, dal sapore così esotico, delle oasi e dei
centri minori. In preparazione della guerra si verificò
quella che Franco Gaeta ha definito «la prima grande
campagna di informazione e di disinformazione di massa
della storia italiana»: editori e giornali, giornalisti e scrit-
tori si mobilitarono per costruire il consenso dell’opinio-
ne pubblica intorno alla spedizione. Fu proprio nell’im-
presa libica che debuttò la figura dell’inviato di guerra,
allora chiamato “redattore viaggiante”. Le corrisponden-
ze di L. Barzini per il «Corriere della sera» e di L.
Ambrosini per «La Stampa» spiccano ancora oggi per la
forza evocativa della descrizione delle battaglie: resoconti
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suggestivi, al limite del racconto reinventato con poco
scrupolo per il vero, sembravano calare il lettore nel
mezzo della mischia mentre in effetti estraniavano sem-
pre più l’opinione pubblica dalla realtà, diffondendo
nella classe media italiana germi pericolosi quali il culto
della romanità, la presunzione d’invincibilità delle nostre
truppe, la superiorità occidentale
verso un mondo arabo arretrato e in
decadenza e, in definitiva, il diritto
alla sottomissione dei popoli giudi-
cati inferiori. Oltre alla fandonia,
dura a morire, che si possa combat-
tere una guerra a scopo di pacifica-
zione.

Un recente volume antologico
(“La grande illusione: opinione pub-
blica e mass media al tempo della
guerra di Libia”, a c. di I. Nardi e S.
Gentili, Morlacchi, Perugia 2009)
ha raccolto un campionario signifi-
cativo di testi dell’epoca. Ne risulta
un profluvio di parole tale da som-
mergere le ragioni della non trascu-
rabile parte di italiani contrari alla
guerra. Di fronte a tanto chiasso i
pochi intellettuali controcorrente,
riuniti intorno alla «Voce» di G.
Prezzolini e G. Salvemini, apporta-
rono contributi critici corredati da
un’ampia informazione sotto i profili storico, politico ed
economico per combattere quella che definivano «la spu-
dorata menzogna dell’Eldorado tripolino», ovvero la mil-
lanteria della feracità del suolo libico, che F. S. Nitti defi-
niva piuttosto come «un immenso scatolone di sabbia».
Invano, poiché la versione antiretorica dei vociani nulla
poté contro la retorica lucidamente irrazionale dei nazio-
nalisti. E fu una battaglia persa non dalla sola «Voce», ma
dall’intera cultura italiana, che rinunciò a porsi come
guida seria e onesta nelle questioni politiche.

Fu sempre il «Corriere» a promuovere G. d’An-
nunzio, con le sue «Canzoni della gesta d’Oltremare» pub-
blicate in terza pagina, come vate della nuova Italia guer-
riera: quella che fu esaltata come poesia civile – cui peral-
tro non si sottrasse neppure il “mite” G. Pascoli, autore
dell’«Hymnus in Taurinus» – era in realtà la prosecuzione
letteraria della mitologia bellicistica perseguita dai gruppi
di potere dominanti e non fece che contagiare ulterior-
mente la cultura di quella malattia che B. Croce chiama-
va «la sifilide dannunziana». Se D’Annunzio si rivolgeva a
un pubblico medio, ubriacandolo di oratoria imperialisti-
ca, Pascoli con il suo discorso “La Grande Proletaria s’è

mossa” faceva intravedere la speranza di un riscatto socia-
le ed economico del paese e dei suoi ceti più umili. A que-
ste immagini giornalistiche e letterarie si accompagnava, a
uso del grande pubblico, l’esaltazione dei fatti d’armi nelle
tavole di A. Beltrame per la «Domenica del Corriere», che
imprimevano visivamente nella retina degli Italiani la cer-

tezza e la veridicità del successo mili-
tare.

La triste pagina storica dei nostri
Lager

Sin dall’epoca, la nostra pubbli-
cistica si è soffermata sullo strazio dei
cadaveri italiani compiuto da arabi e
turchi: decapitazioni, evirazioni e
mutilazioni varie furono descritte
accuratamente anche dagli os-
servatori stranieri. Il che contribuì ad
accreditare un’immagine del “nemi-
co” estraneo alle regole della guerra,
feroce e barbaro, sì da giustificarne la
sottomissione e farlo oggetto di cari-
cature grottesche. Totalmente esclusi
dalle nostre ricostruzioni, invece,
sono stati i crimini italiani, nono-
stante traspaiano anche dalle corri-
spondenze di guerra: G. Bevione,
inviato de «La Stampa», si compiace-
va apertamente dell’impiego di civili

come scudi umani e delle rappresaglie successive alla con-
quista di Tripoli. Fu l’episodio di Sciara Sciat, assieme alla
presa d’atto di un’ostinata resistenza araba, a scatenare la
ferocia italiana per ordine del generale C. Caneva: come
ricorda P. Valera, «per tre o quattro o dieci arabi tutti gli
arabi sono stati considerati colpevoli» (“Le giornate di
Sciara-Sciat”, Tip. Corsari, Milano 1912). Furono miglia-
ia le esecuzioni sommarie e le deportazioni di massa, che
in quel solo mese coinvolsero 3-4000 libici rastrellati a
caso per le vie di Tripoli e internati nelle isole italiane di
Ustica, Tremiti, Ponza, Favignana, oltre che nei peniten-
ziari di Caserta e Gaeta, e tutti deceduti nel nostro Paese.
La resistenza libica ebbe il suo eroe nazionale in ‘Omar al-
Mukhtār [1861-1931], che guidò la guerriglia anticolo-
niale dal 1912 per quasi un ventennio, tenendo spesso in
scacco le truppe d’occupazione e impedendo loro il con-
trollo completo del territorio. Quando fu catturato, ultra-
settantenne, venne sottoposto a un processo farsa e impic-
cato (a lui fu dedicato nel 1980 il film “Omar Mukhtar, il
leone del deserto” di Moustapha Akkad, finanziato da
Gheddafi e vietato in Italia per quasi 30 anni perché con-
siderato offensivo dell’onore delle forze armate italiane).
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Per risolvere definitivamente il problema della guerri-
glia i generali P. Badoglio e R. Graziani, oltre a fare ampio
impiego di aggressivi chimici quali l’iprite e il fosgene,
giocarono anche la carta delle deportazioni: anziani,
donne e bambini del Gebel furono trasferiti coattivamen-
te e internati in tredici campi di concentramento disloca-
ti a grandi distanze dalla zona d’origine, nel Sud-
Bengasino e nella Sirtica. Si calcola che almeno 40000 di
costoro non siano sopravvissuti a causa delle malattie e
dell’iponutrizione. Agli inizi del 1932, complessivamente
circa 100000 persone fra combattenti e civili avevano
perso la vita su una popolazione appena otto volte supe-
riore. Se ne riparlò alla fine degli anni Ottanta, quando fu
diffuso il documentario “A fascist legacy” (un’eredità fasci-
sta) che dimostrava la durezza dell’occupazione italiana in
Africa e nei Balcani, ma l’argomento non è mai seriamen-
te entrato seriamente nella nostra coscienza nazionale. Si
vedano al proposito il saggio di C. Moffa, “I deportati
libici della guerra 1911-1912”, in «Rivista di Storia
Contemporanea», 1/1990, oltre ai vari volumi su “Gli esi-
liati libici nel periodo coloniale” (che presentano gli atti
dei convegni dell’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente e
del Centro Libico per gli studi storici) e gli ormai classici
studi di A. Del Boca.

L’accordo italo-libico del 1956 prevedeva la corre-
sponsione di una somma come contributo alla ricostruzio-
ne del paese, senza accennare minimamente a risarcimen-
ti per i crimini compiuti; negli anni Ottanta fu promessa
la costruzione di un ospedale, mai realizzato. Anche que-
sti fatti vanno ricordati, non per ergersi a pubblici mini-
steri nei confronti dell’Italia di allora, ma perché una
nazione che intenda avere un rapporto onesto col proprio
passato deve saper collocare tutti i tasselli della storia,
compresi quelli meno nobili, smettendo di compiacersi
del mito degli “Italiani brava gente” che più volte ha tro-
vato smentita. Di fronte a tale retroscena dell’occupazione
diminuisce, inevitabilmente, il valore del lavoro e delle
realizzazioni concrete degli italiani in Libia.

Un passato che non passa?
Perduta dall’Italia nel 1943, la Libia è stata sottoposta

a un periodo di occupazione militare franco-britannica,
acquisendo l’indipendenza il 24 dicembre 1951. Il I set-
tembre 1969, con un colpo di stato militare, il colonnello
Mu’ammar Gheddafi ha deposto il sovrano Muhammad
Idris-al-Senussi e ha proclamato la Repubblica, instauran-
do una dittatura basata sulla repressione e segnata da vio-
lenze e arbitrî. Fu il “raìs” a riaprire la questione delle ripa-
razioni di guerra, nell’ambito della sua politica nazionali-
stica e anticolonialistica, facendo delle rivendicazioni libi-
che una delle colonne portanti del terzomondismo. Nel

1970 il governo libico
decise di espellere gli
italiani, nazionalizzan-
done i beni e dando
così origine al dramma
di molte famiglie che
se ne dovettero ritor-
nare in patria come
profughe. Ciò nono-
stante, i rapporti italo-
libici sono sempre
rimasti aperti, soprat-
tutto intorno a que-
stioni economiche
come quella petrolife-
ra. Il regime è caduto
nel corso del 2011
sotto l’incedere dei
moti di protesta origi-
natisi in Egitto e in
Tunisia e poi allargati
alla Libia. L’interpreta-
zione che i posteri
daranno degli eventi in
corso confermerà o
smentirà se quelle che
al momento ci appaio-
no come rivolte spon-
tanee di popolo siano
tali davvero o se non
siano, piuttosto, l’en-
nesimo prodotto di
una retorica che dietro
la facciata della sacro-
santa aspirazione alla
libertà nasconda qual-
cosa di meno nobile.
Se è vero quanto soste-
neva A. Del Boca (“Il
Tricolore della vergo-
gna”, «Storia illustra-
ta», dic./1989, p. 28),
che i Libici desiderino più «un riconoscimento della loro
lotta di liberazione […] che non di riscuotere dei risarci-
menti materiali», la defenestrazione di Gheddafi potrebbe
portare a una soluzione anche di questi nostri trascorsi
controversi. Oggi gli Italiani sono di nuovo in Libia: l’au-
spicio (o il sogno?) è che possano dare un contributo che
compensi un passato coloniale in cui non ci riconoscia-
mo più.

Alessandro Ferioli

TRIPOLI!
Sai dove s’annida
più florido il suol?
Sai dove sorride
più magico il sol?
Sul mar che ci lega
coll’Africa d’or,
la stella d’Italia
ci addita un tesor.

Tripoli, bel suol d’amore,
ti giunga dolce
questa mia canzon,
sventoli il Tricolore
sulle tue torri
al rombo del cannon!

Naviga, o corazzata:
benigno è il vento
e dolce è la stagion.
Tripoli, terra incantata,
sarà italiana
al rombo del cannon

Al vento africano
che Tripoli assal
già squillan le trombe
la marcia real.
A Tripoli i turchi
non regnano più:
già il nostro vessillo
issato è laggiù...

Naviga, o corazzata:
benigno è il vento
e dolce è la stagion.
Tripoli, terra incantata,
sarà italiana
al rombo del cannon

Autori: Arona e Corvetto
1911
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L’ANEI E I GIOVANI

Fortezza dello Spielberg -
KL Auschwitz - Birkenau

I primi viaggi organizzati e svolti a partire dagli anni
ottanta, dalle varie sezioni di Brescia e provincia, verso i
Lager dell’Europa centro orientale, costituivano tappe
importanti e significative per i soci, che hanno sempre
voluto vicini gli studenti, come ospiti privilegiati.

Andavano i nostri IMI come in pellegrinaggio ad
onorare nei Lager militari i giovani amici che non erano
tornati in patria, ma anche, nei KL della Germania e della
Polonia. La tradizione bresciana dell’Anei di realizzare,
ogni anno, momenti di riflessione con i giovani ha questa
origine, consolidata a partire dal 2002 nell’ambito del
Centro studi. Ed anche quest’anno, con molta determina-
zione ed un pizzico di fortuna, superando, con ragionevo-
le ottimismo, alcune difficoltà legate alla crisi, è stato pos-

sibile realizzare dal 25 al 29 ottobre l’annuale viaggio della
memoria con meta la fortezza dello Spielberg, nella città
ceca di Brno, ed i Lager di Auschwitz I e di Birkenau, in
Polonia.

Reso possibile nella sua attuazione da più comuni del
Basso Garda, a partire da Desenzano comune capofila con
Bedizzole, Calcinato, Manerba, Moniga, Mazzano,
Padenghe, Pozzolengo e Sirmione, al viaggio hanno parte-
cipato studenti e docenti provenienti dal Liceo Bagatta,
dall’Istituto comprensivo Bazoli-Polo, dall’Istituto Alber-
ghiero di Desenzano, dall’ITIS e dalla Scuola di Agraria di
Lonato.

Accanto a loro un internato militare italiano, prigio-
niero per due anni nel Lager di Kaisersteinbruck, nei pres-
si di Vienna, il signor Nino Righetti, 92 anni, socio della
sezione ANEI di Desenzano, con una rappresentante della
Presidenza Nazionale, la professoressa Anna Maria Casa-
vola e una rappresentante della Federazione di Brescia.

Inserito nel progetto di formazione alla cittadinanza
responsabile che l’Anei bresciana realizza nelle scuole supe-
riori di Desenzano del Garda, questo viaggio chiude un
percorso particolare, iniziato nel 2007/2008. Percorso
segnato dall’impegno di offrire momenti alti di apprendi-
mento su temi che rimandano agli insegnamenti currico-
lari delle storia, della filosofia, del diritto, dell’arte, offren-
do nel contempo, a ragazzi di diversa formazione scolasti-
ca e professionale, la possibilità di confronto e di incontro.

La specificità dei viaggi Anei sta tuttavia nella decli-
nazione diversificata della memoria storica relativa all’uni-
verso concentrazionario nazista, fatta da un’Associazione,
i cui soci deportati e sopravvissuti ai vari Lager di lavoro
coatto, di punizione e di annientamento non possono che
avere una visione pluralistica e d’insieme degli avvenimen-
ti storici di riferimento.

Memoria complessa dunque che rimanda necessaria-
mente ad una proposta di mete diversificate per conosce-
re, nell’apparente, grigia uniformità delle migliaia di
campi e sottocampi in cui si realizzava l’ordine nuovo nazi-
sta, la Shoah del popolo ebraico e nel contempo la depor-
tazione di civili, di militari e di avversari politici.

Elenco incompleto, per esigenze di sintesi, che, a
livello numerico, comprende venti milioni di persone, con
undici milioni di morti.

ATTUALITÀ DI UN VIAGGIO DELLA MEMORIA
Parlare dei Lager perché le loro porte siano chiuse per sempre, perché non vi siano più reticolati nel
mondo. Parlare dei Lager perché i morti non possono parlare e solo i sopravvissuti possono farlo.

Vittorio Emanuele Giuntella

La fortezza dello Spielberg
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L’ANEI E I GIOVANI
Obiettivi realizzati duran-

te i viaggi organizzati, a partire
dal marzo 2008 con meta la
provincia industriale tedesca
di Kassel, in cui si possono
ancor oggi riconoscere i resti
di numerosi campi di interna-
mento per prigionieri militari
italiani e, sempre in quest’area,
il Lager di Breitenau, fondato
immediatamente dopo l’av-
vento al potere di Hitler, nel
marzo del 1933, per contenere
ed eliminare oppositori politi-
ci e asociali. Nell’Ettersberg, a
sei chilometri dalla cittadina di
Weimar, gli studenti hanno
visitato il KZ di Buchenwald,
con 130 sottolager, fra cui
Mittelbau-Dora, di particolare
interesse per la trasformazione del proto missile Appart 4
nei missili V1 e V2.

I viaggi 2008-ottobre, 2009, 2010 hanno fatto cono-
scere in modo approfondito il Lager di Mauthausen, in
Austria e la “città ghetto” di Terezín, nella Repubblica
Ceca. In parallelo è stato realizzato, in Desenzano, un pro-
getto biennale “Vedem, la rivista segreta dei ragazzi di
Terezín Block L417” cui hanno partecipato sei classi del-
l’istituto comprensivo “Bazoli-Polo” della città, che hanno
collaborato a comporre una mostra itinerante, visitata da
migliaia di studenti bresciani ed un catalogo, oggi biso-
gnoso di una quarta edizione.

Alle mete consolidate dei viaggi a Mauthausen, Praga,
Terezín, Foiba di Basovizza, il 2010 ha aggiunto il villag-
gio di Lidice nella repubblica Ceca, come paradigma delle
molteplici rappresaglie su popolazioni inerme ed indifese,
compiute da SS - Totenkopf, ma anche dalla Wehrmacht.
Stragi ancor oggi impunite.

Scelta compiuta anche in previsione del viaggio 2011
ad Auschwitz Birkenau, la visita al castello di Hartheim,
nei pressi del KZ di Mauthausen, ha evidenziato l’inter-
connessione fra l’Olocausto psichiatrico (Acktion T4),
compiuto dal 1940 al 1942, in questo ed in altri sei cen-
tri del terzo Reich e la Endlösung der Judenfrage, la solu-
zione finale del problema ebraico.

Le notizie raccolte e il loro approfondimento suggeri-
to a livello anche bibliografico, con la lettura del libro
dello storico polacco M. Tregenda “Purificare e distrugge-
re” sono servite come introduzione all’ultimo viaggio della
memoria, progettato e realizzato nell’ottobre del 2011.

Tuttavia, nell’anno dedicato alla celebrazione dei 150
anni dell’Unità d’Italia, una delle tappe principali di un

viaggio che toccava anche la città ceca di Brno, non pote-
va essere che la Fortezza dello Spielberg.

Visita che si è rivelata importante per la conoscenza
della vita carceraria vissuta allo Spielberg dai nostri patrio-
ti del Risorgimento, aderenti alla Carboneria ed alla
Giovane Italia. Di questi, i giovani hanno conosciuto non
solo il lungo elenco di nomi, che comprende anche nume-
rosi bresciani, dato sconosciuto a molti. La visita alla cella
dello scrittore saluzzese Silvio Pellico, condivisa per anni
con il musicista compositore napoletano Pietro Maron-
celli, ha infatti potuto evidenziare come questi patrioti
pensassero, nel primo ottocento, ad un Risorgimento ita-
liano come ad un cammino compiuto “in un’Europa delle
nazioni capace di imporre al potere assoluto, alla
Restaurazione due esigenze concatenate: riconoscimento
delle nazioni e libertà civili”.

Temi questi che, uniti al confronto fra la carcerazione
nell’impero asburgico e la deportazione nei Lager hitleria-
ni, hanno introdotto la visita al Vernichtungslager, ai
campi di annientamento di Auschwitz-Birkenau.

Non è stato perciò semplice chiedere ai giovani visita-
tori di superare l’impatto emotivo che suscita un’intera gior-
nata di visita a questi campi, per osservare con attenzione e
conoscere con razionalità.

Molte fotografie scattate colgono bene le emozioni
vissute da ragazze e ragazzi, così come queste sono presen-
ti in numerosi scritti giunti in redazione.

Oltre l’emozione, prima forma di conoscenza empa-
tica, emerge tuttavia, in molti, la necessità di ricordare
nell’assunzione di responsabilità, per impedire, nel quoti-
diano, il ripetersi di ogni forma di disumanizzazione e di
violenza.

Davanti allo Spielberg
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Conoscere per non dimenticare è diventato in questo
modo non una frase rituale da ripetere con sempre minor
convinzione, ma l’impegno concreto per cancellare i Lager
materiali e immateriali presenti anche oggi, nella nostra
società.

Maria Piras
ANEI -Federazione Bresciana

I 150 anni dell’Unità d’Italia
visti dallo Spielberg

Incomincia a Brno, l’attuale nome dell’asburgica
Brunn, il viaggio della Memoria che la Federazione di
Brescia propone ed organizza oramai da anni per gli stu-
denti degli Istituti Superiori di Desenzano e del Basso
Garda. Incomincia da Brno, incomincia dalla fortezza
dello Spielberg la riflessione sui nostri 150 anni di storia
unitaria. Incomincia da qui la riflessione sulla fede negli
ideali di libertà e di patria a cui un manipolo di giovani
non esitò a sacrificare anni della propria vita e talora la
vita stessa. Idealisti spinti dall’incoscenza della giovane
età? Forse. Ma certo decisi a non tirarsi indietro di fronte
al pericolo a cui si esponevano nell’affermare ciò di cui
erano fermamente convinti, ciò in cui credevano. E quan-
ti giovani poi, come loro, dopo di loro, hanno sacrificato
la loro vita per quella patria, la cui integrità e la cui salvez-
za era messa a repentaglio. Nazione giovane l’Italia, che ha
avuto uomini che han creduto nella sua capacità di stare
con le altre nazioni europee in una organizzazione, che
allontanando ogni tentazione di affrontare e risolvere con-
troversie e contese con le armi, portasse il contributo dei
suoi ideali di libertà e democrazia.

Il carcere dello Spielberg, “il più severo ergastolo della
monarchia austriaca” come Silvio Pellico lo definisce ne
“Le mie prigioni”; le testimonianze delle sofferenze disu-
mane a cui furono sottoposti Pellico e Maroncelli, Foresti
e Confalonieri, il bresciano Gabriele Rosa e decine di
patrioti italiani, polacchi e ungheresi e di altre nazionalità
sottoposte al dominio dell’impero asburgico spingono a
qualche considerazione.

Ciò che si vede, oltre all’imponenza di questa fortez-
za che sorge sulla “collina dei giochi” (Spiel- gioco, Berg-
rilievo, montagna) oggi forse rende poco l’dea di quanto
sapesse essere atroce e perversamente odiosa la volontà di
affermare il proprio potere e la propria forza da parte del-
l’autorità asburgica. Colpisce l’uso sistematico e brutale
della tortura per indebolire ogni resistenza fisica e morale.
E non era né poteva essere dettata dall’esigenza di appura-
re la verità, per la ricerca del colpevole cui comminare la
giusta pena. Era semplicemente strumento del potere che
ribadiva la sua forza e si perpetuava annientando ogni
essere umano gli si mettesse contro. Come era lontano

Cesare Beccaria che sosteneva quanto inutile fosse la tor-
tura per il raggiungimento della verità, giacché uno debo-
le per far cessare le torture ammetterà d’aver commesso
qualsiasi nefandezza e uno forte saprà resistere e non
ammetterà mai d’aver compiuto alcun reato. Ecco lo

Spielberg, per quanto ammodernato e riadattato a riscal-
dato museo in una sua parte, induce a questa riflessione.
E allora, proseguendo il nostro viaggio in uno dei luoghi
più tragici della stagione nazista si è confermati nella per-
cezione che il potere autoritario, totalitario, di qualsiasi
colore a qualsiasi latitudine, in qualsiasi epoca della storia
si è retto e si regge sull’annientamento dell’individuo,
sulla cancellazione della sua identità, sulla limitazione
delle libertà di movimento, di pensiero, di parola. E sul-
l’inganno. Sistematico, scientificamente progettato, meto-
dicamente perseguito. È questo ciò che i nazisti hanno
fatto. Hanno eretto a sistema la menzogna e sulla menzo-
gna hanno costruito la loro terribile macchina di stermi-
nio. Follia nazista? No, lucidissima razionalità. Chi vi si è
opposto ha pagato spesso con la vita. Forse si è estinta la
stirpe dei seminatori di menzogne? Purtroppo no. C’è
ancora bisogno di qualcuno che, alzandosi, ci metta la fac-
cia, anche in questa nostra giovane bella e acciaccata Italia
che qualcuno vorrebbe riportare 150 anni indietro.

PierGiuseppe Pasini
Anei Centro studi Federazione bresciana

Auschwitz-Birkenau:
riflessioni di un gruppo di studenti bresciani

La Memoria è una pesante eredità che ci viene conse-
gnata: il pericolo più grande che corre ai nostri giorni,
specialmente per generazioni ormai lontane dall’avveni-
mento storico, è la degenerazione nello stereotipo.

In generale, benché ancora persistano manifestazioni
esplicite di negazionismo, non si può rimproverare ai gio-
vani una scarsa sensibilità nei confronti dell’Olocausto.

L’ANEI E I GIOVANI

La lapide commemorativa sulla cinta dello Spielberg
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Il male esercita sempre sulla coscienza una sorta di
fascino perverso e di continua esigenza di catarsi, special-
mente su giovani menti che fin dall’infanzia hanno cono-
sciuto la Shoah e che concentrano i loro sforzi nell’arduo
compito di “non dimenticare”.

Ma troppo spesso quando si affrontano questi delica-
ti temi ci si limita alla banalità di un non adeguato mani-
cheismo, che funge da placebo per la coscienza ed esclude
ogni forma di analisi autonoma.

Visitare di persona Auschwitz e camminare tra i reti-
coli di filo spinato offre l’ineguagliabile possibilità di
misurarsi con la realtà meramente umana, e perciò anco-
ra più terribile, dell’odio razzista, dell’intolleranza e del
fratricidio.

Le emozioni che si
provano visitando un
luogo, che conserva
tutta la sua drammatici-
tà, pur spogliato di
quelle connotazioni
infernali che un tempo
deve aver avuto e che
l’artificiale immagina-
rio collettivo gli ha
attribuito, servono da
sprone per sviluppare
un senso di consapevo-
lezza che, invece, spesso
si perde nella vana ipo-
crisia delle celebrazioni
di una memoria, che sta perdendo di significato.

Lo scopo di “fare Memoria” non è la passiva accetta-
zione di una orribile colpa commessa dall’uomo nei con-
fronti di un suo simile, a cui si deve tributare una perio-
dica dose di sentimentalismo gratuito, bensì capire le
ragioni che sottendono all’odio nei confronti del “diver-
so”, dal punto di vista etnico, politico, fisico e sociale, e
formare un’umanità consapevole dei propri limiti e della
propria irrazionalità, soprattutto in momenti di crisi.

Dunque adesso, quando è più che mai necessario
superare la strumentalizzazione del Ricordo, esperienze
come il Viaggio della Memoria acquistano una fondamen-
tale importanza nel nostro percorso di esseri umani.

Oggi
Il campo, nella sua immensità, non rimane altro che

un simbolo: queste pietre, queste baracche ormai ridotte a
scheletri, questo filo spinato, tutto quanto attorno a noi,
come tutti i simboli, va riempito.

E non è difficile colmare questi emblemi dell’eccidio
nazifascista con le urla disperate, le grida di dolore di colo-
ro che furono all’interno di questo tanto terribile luogo

(vittime come carnefici, o, per dirla citando Levi, som-
mersi come salvati): e queste grida dal passato sono forti,
tanto da perforare gli animi ed arrivare sino al profondo
di ciascuno di noi. Il contatto con il passato ci scuote dalle
fondamenta della nostra umanità, e ci investe di un com-
pito immane: non solo ricordare ciò che nei Lager è acca-
duto, ma sconfiggerlo e superarlo.

Ma come è possibile farlo? Proponendo quei valori
che all’interno del campo di concentramento sono stati
negati: e così, come nei campi non vi era dignità, il nostro
compito sarà quello di farla rivivere nell’oggi; così come
era negata e punita la solidarietà, noi erigeremo questa
come basamento della nostra coscienza civile e del nostro

agire in società; così come
nel Lager era negata
l’umanità, noi la riscon-
treremo e valorizzeremo
in ogni singolo individuo.

Ma ha ancora senso,
in questo nostro occiden-
te civilizzato, in questo
nostro mondo globalizza-
to, parlare in termini di
valori? O Auschwitz
appartiene solamente ed
esclusivamente al passato?

Se fossimo d’accordo
con quest’ultima ipotesi,
allora il nostro viaggio
sarebbe svuotato di qual-

siasi contenuto, se non di quello squisitamente storico.
In realtà, un’analisi corretta sul nostro quotidiano fa

emergere quanto siano misconosciuti i diritti fondamen-
tali, negato lo spirito di fratellanza ed unione, non ricono-
sciuto ad ogni individuo la sua bellezza intrinseca. È fin
troppo evidente, qui ed oggi, nella presenza di senzatetto,
immigrati clandestini, anziani lasciati a se stessi, e non
solo, la demonizzazione a priori del prossimo, più che il
tentativo di comprenderlo.

L’esperienza fatta del Lager come espressione partico-
lare della ideologia nazista ci aiuta a comprendere il pre-
sente. Ad analizzare, con occhio più attento, il bisogno di
dignità, di solidarietà, di umanità, si arriva a percepirli
come valori essenziali, indispensabili per la vita dell’uomo.
Indispensabili come il bere, il mangiare, il respirare tanto
da assumere un significato quasi fisiologico, svuotandosi
di qualsiasi retorica.

L’unico modo per sconfiggere l’orrore e la barbarie di
Auschwitz è rendere realmente concreti questi termini e
viverli appieno, in tutto e per tutto.

Liceo Bagatta - Desenzano del Garda
Anei Centro studi Federazione bresciana

L’ANEI E I GIOVANI

Auschwitz Birkenau
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Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1945, fui subito
internato e trasportato dai tedeschi nel campo di Dachau,
ove vennero raccolti tremilaottocento soldati italiani.
Nello stesso campo vivevano pure internati politici e civi-
li in molte altre nazionalità. Coi compagni giunti con lo
stesso trasporto, fui spogliato di tutti i miei indumenti e
rivestito di pochi stracci non miei. Fummo tutti conside-
rati in quarantena, e perciò dall’alba al tramonto veniva-
mo tenuti all’aperto, con qualsiasi tempo. Per avere strap-
pato una coperta al fine di ricoprirsi meglio, tre miei com-
pagni furono fustigati a sangue, e a tutti i prigionieri del
mio blocco fu negato il cibo per tre giorni… uno dei tre
fustigati decedeva dopo qualche giorno per rottura della
spina dorsale; degli altri due non avemmo più notizie.
Dopo circa due mesi, da Dachau venni trasferito con altri
ottocentocinquanta italiani a Buchenwald per essere
avviato al lavoro. Qui fui sottoposto con tutti gli altri a

molti giorni di lavoro in una cava; le pietre cavate serviva-
no per lastricare le strade interne del campo. Il lavoro di
molti consisteva nel trasportare di corsa grosse pietre che
venivano ammucchiate in un posto, poi subito di lì in un
altro e così via. Ci sorvegliavano criminali tedeschi libera-
ti dal carcere, a distanza, anche SS italiane. Parecchie volte
in piena notte venivamo portati all’aperto e per due, tre
ore costretti ad ammucchiare con le mani neve in un
posto, poi di lì in un altro come per le pietre.

Il 5 gennaio 1944 venimmo trasferiti tutti e ottocen-
tocinquanta a “Dora” nome convenzionale di una zona ad
ottanta-cento chilometri da Buchenwald, ove era in
costruzione una fabbrica di armi segrete (V1, V2 e torpe-
dini). Appena arrivati assistiamo al macabro trasporto di
due camion con rimorchi carichi di morti. Da quel
momento e per cinque mesi e mezzo non vidi la luce del
sole, poiché la fabbrica in costruzione era completamente

Dall’inferno di Dora e dintorni
Dichiarazione resa presso il Comando italiano del Campo ex internati militari di Fallingbostel.
08.05.1945 F.to: Capitano (illeggibile) Paolucci. Relazione fatta dal soldato Mario Redaelli, 8° Reggi-
mento Fanteria, Classe 1912 nato e residente a Giussano (Milano), sul trattamento subito in prigionia.

Archivio A.N.E.I. Nazionale
L’archivio A.N.E.I. nazionale è stato finalmente riorganizzato e reso consultabile e di ciò vogliamo informare i nostri

lettori, perché, pur nella sua piccola mole*, ci sembra contenere carte molto interessanti, riguardanti la stagione 1943-
1945 ed il periodo dell’internamento.

Tali carte appartengono a due generi distinti: diari e memoriali per l’ampiezza e completezza del racconto, o sem-
plici testimonianze per la brevità ed il carattere di frammento.

I diari raccolti sono solo quelli inediti e la collezione attualmente ne comprende 138, sono ordinati in ordine alfa-
betico, ciascuno dotato di una scheda con indicazione dei campi, data e luogo della cattura dell’autore.

Quanto alle testimonianze, che sono centinaia, si tratta di carte spedite o depositate a mano nel corso degli anni,
finora mai lette e non utilizzate perché solo ammucchiate senza ordine e talora poco leggibili per la grafia o la carta
deperibile.

Il riordino è consistito nella lettura foglio per foglio, nel passare al computer quelle scritte a mano o su carta depe-
ribile e nel sistemarle in ordine in faldoni. La consultazione è agevolata da un indice alfabetico dei nomi degli autori e
sintetico degli argomenti.

Tutto questo lavoro è stato fatto (la pazienza e la tenacia di Maria Trionfi è stata inesauribile) per consentire l’acces-
so agli studiosi nella convinzione che queste carte (attentamente esaminate ed interpretate) potrebbero essere ognuna
una tessera mancante nel grande mosaico della Storia, inoltre dare attenzione a persone anonime e inascoltate c’è sem-
brata una sorta di riparazione nei confronti dell’enorme ingiustizia da queste subita.

Ci proponiamo di far conoscere qualcuna delle testimonianze più significative in un’apposita rubrica che in questo
numero vogliamo inaugurare. Ecco, di seguito, la testimonianza agghiacciante sul campo di concentramento di Dora
Mittelbau del sodato Mario Redaelli. A.M.C.

MATERIALE D’ARCHIVIO a cura di Maria Trionfi

* Altri archivi ANEI consultabili si trovano presso la Fondazione Micheletti di Brescia e il Museo dell’Internamento di Padova.
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in caverne, ed anche i dormitori degli operai erano siste-
mati in gallerie. Anche a Dora i lavoratori erano civili di
tutte le nazionalità, ad eccezione di inglesi ed americani.
L’orario era di dodici ore di lavoro ed ogni quindici gior-
ni un giorno di diciotto ore. Il vitto leggermente inferiore
alla razione riservata dai tedeschi ai prigionieri nei Lager.
Ogni giorno ricevevano tre sigarette, ma in nessuna ora ed
in nessun luogo ci veniva concesso di fumare; pena mini-
ma venticinque fustigate. Esempi di punizione: marciare
fuori rango, venticinque fustigate, appropriarsi di un rot-
tame, cinquanta fustigate e così fino a punizione di otto
giorni di gas o di impiccagione. I puniti di gas venivano
introdotti ogni giorno per quindici-venti minuti in una
camera stagna in cui veniva immesso gas. Chi resisteva si
rovinava la salute. I puniti di otto giorni di impiccagione
venivano messi ogni giorno con la corda al collo tesa in
modo da costringerli a mantenersi per parecchi minuti
sulle punte dei piedi. Lo stato di debolezza era tale che
molti non resistevano alla prova e rimanevano strozzati.

La vita in galleria era faticosissima e pericolosa spe-
cialmente nei primi mesi, perché mancava ogni impianto
di condizionamento dell’aria e l’illuminazione era insuffi-

ciente. Ogni giorno venti, trenta, cinquanta erano i morti
di stenti o per infortunio; un istante dopo il decesso essi
erano completamento spogliati di tutto dai vivi che soffri-
vano troppo freddo e troppa umidità.

Ai primi di aprile del 1944 mi ammalai di polmoni-
te. Venni curato in un’infermeria fuori dalle caverne; sot-
toposto subito da personale polacco a doccia fredda, poi
steso su un pagliericcio con attorno al corpo una coperta
inzuppata di acqua. Nessuna altra cura né cibo. Dopo cin-
que o sei giorni gli infermieri constatavano che non ero
ancora morto. Fui subito di nuovo inviato al lavoro, dodi-
ci ore filate. Qualche giorno dopo mi accorsi che sulla
gamba e sulla fronte mi era stato segnato a lapis copiativo
durante la malattia il numero di matricola che serviva di
controllo per tutti i morti che venivano inviati al forno
crematorio. Le atrocità diminuirono dopo lo sbarco degli
Alleati in Francia, poi di colpo tutti gli operai vengono
obbligati ad assistere alla prima impiccagione: un russo
che ha rubato una razione di pane; e una seconda per un
operaio che ha orinato fuori dall’orinatoio.

Con l’entrata in funzione della fabbrica, la vita diven-
ne meno dura perché il vitto fu migliorato dalla Direzione

della fabbrica stessa e gli operai, per far posto ai mac-
chinari, vennero sistemati a dormire in baracche
all’aperto. Questo fatto rappresentò per me quasi un
ritorno alla vita, alla possibilità di pensare. Ma ben
presto riprendono le barbarie: il personale di sorve-
glianza è anche qui costituito da criminali tedeschi.
Ebrei, uomini e giovinetti vengono spesso gettati vivi
nei forni crematori. Frequenti le impiccagioni. In
una volta sola forse duemila operai, perché si sospet-
tava un atto di sabotaggio, vengono impiccati davan-
ti a tutti i compagni nella fabbrica stessa a gruppi di
cinquanta e più per mezzo delle gru che sollevano le
putrelle disposte orizzontalmente cui sono annodate
le corde delle vittime. In questo massacro non si
ebbe pietà per nessuno: pure i tecnici e gli operai
tedeschi seguirono la sorte dei prigionieri e lavorato-
ri stranieri. Anche questa volta fui salvo.

Gli ottocentocinquanta prigionieri italiani
erano ultimamente ridotti a quarantatre. Il 3 aprile
1945, su tre treni venimmo improvvisamente stipati
in molti. Era intenzione, pare, di trasportarci in
Danimarca. Sorpreso dall’avanzata alleata il mio
convoglio si fermò a Belsen il 13 aprile. La maggior
parte degli operai era morta di stenti durante il tra-
gitto.

Durante i diciannove mesi di prigionia non mi
fu mai concesso di scrivere a casa.

Dichiaro che quanto sopra è scritto corrisponde
a stretta verità.

F.to: Mario Redaelli
Fallingbostel, 8 maggio 1945 Dora Mittelbau, crematorio e galleria sotterranea



26 NOI DEI LAGER n. 4 2011 n. 1 2012

NON PIÙ LAGER NEL MONDO
MA CE NE SONO ANCORA

Questa rubrica era nata qualche tempo fa da un’idea di Marcello: quando decise di affidarmela ne fui entusiasta. La ste-
sura dei pezzi era sempre preceduta da un intenso scambio di opinioni: Marcello mi passava rassegne stampa dettagliatis-
sime da cui selezionare gli argomenti da trattare. Mi sono mancati i suoi suggerimenti, i suoi consigli, la sua dote porten-
tosa di ideare titoli efficacissimi con una prontezza disarmante; a sostenermi gli insegnamenti di questi anni e il ricordo
di una amicizia sincera.

Se anche l’arte fa paura: l’Iran
È di questi giorni la notizia del rilascio dell’attrice

Iraniana Marzieh Vafamehr, protagonista del film “My
Theran for Sale”, condannata a 90 frustate e un anno di
carcere per essere apparsa nella pellicola senza velo e nel-
l’atto di bere alcol. La notizia del suo rilascio è un sollievo
ma resta il fatto che negli ultimi mesi sono molti gli atto-
ri e i registi finiti nel mirino delle autorità iraniane.
Nell’ultimo anno inoltre sono state rafforzate le limitazio-
ni alla libertà di espressione, associazione e riunione e più
stretto si è fatto il controllo sulla stampa e sulle emittenti
radio-televisive.

Durissima la sorte che spetta ai sospetti oppositori:
all’arresto senza preavviso segue la detenzione – anche
prolungata – senza alcuna possibilità di contatto con
familiari e avvocati, l’esposizione a maltrattamenti, tortu-
re e la negazione di cure mediche. E, infine, un processo
sovente iniquo. Questa la sorte toccata a centinaia di atti-
visti per i diritti umani, studenti, sindacalisti indipenden-
ti e dissidenti politici.

“Il bel Paese” che non sa accogliere
Vincent, Audacia e Moby Fantasy: tre navi i cui nomi

ci ricordano una notizia di qualche mese fa quando, in
seguito a un incendio nel Cie di Lampedusa, le imbarca-
zioni servirono da scomodissimo alloggio a centinaia di
migranti bloccati per giorni nel porto di Palermo – sotto il
sole cocente di settembre, in condizioni precarissime, in
attesa di salpare verso un nuovo Cie. Una vicenda che
suscitò scandalo e indignazione ma che non è estranea al
modus operandi del nostro paese in cui, leggiamo nel rap-
porto annuale di Amnesty International, “Richiedenti
asilo e migranti hanno continuato a essere privati dei loro
diritti, in particolare per quanto riguarda l’accesso a una

procedura di asilo equa e soddisfacente. Le autorità non li
hanno adeguatamente protetti dalla violenza a sfondo raz-
ziale e, facendo collegamenti infondati tra immigrazione e
criminalità, alcuni politici e rappresentanti del governo
hanno alimentato un clima di intolleranza e xenophobia”.
Preoccupa anche la politica messa in atto ai danni dei
Rom, le cui comunità sono state vittime di sgomberi for-
zati – a Milano come a Roma – cui spesso non è seguito il
trasferimento in campi attrezzati ma la costrizione in luo-
ghi più precari e isolati rispetto a quelli di provenienza.

Il tempo della giustizia
Quasi 70 anni. Tanto il tempo trascorso fra la depor-

tazione di Angelantonio Giorgio a Dachau, a seguito del
suo rifiuto di collaborare con i tedeschi dopo l’armistizio
del ’43 e la sentenza del tribunale civile di Bologna che
condanna la Germania a risarcire, con un milione di euro,
i familiari di Angelantonio. I familiari appunto perché
Angelantonio – la cui vicenda giudiziaria era iniziata nel
2006 – è scomparso 2 anni fa. Il cammino della giustizia
è tuttavia ancora lungo: la Germania ha fatto appello alla
validità in materia del Trattato di pace e degli accordi bila-
terali del 1961 ed è ricorsa alla Corte internazionale
dell’Aja ribadendo l’impossibilità per lo stato tedesco di
assumere su di sé la responsabilità dei crimini perpetrati
dal Terzo Reich.

Quella di Bologna resta comunque una sentenza
importante che sancisce il diritto al risarcimento, per
danni materiali e morali, dei familiari di Angelantonio,
apre uno spiraglio di speranza per le tante vittime della
ferocia nazista, e segna una vittoria se non altro simboli-
ca per quanti pagarono a prezzo troppo alto la propria
opposizione al nazifascismo.

Sabrina Frontera

ONORIFICENZA
L’ex combattente Giovanni Gruden, internato in più campi e invalido di guerra, presidente della sezione Anei di
Bolzano, è stato nominato dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano “Commendatore dell’Ordine al
Merito della Repubblica Italiana” per l’impegno profuso nell’Associazione ex Internati e nell’Associazione
Combattenti Interalleati. Le congratulazioni di Noi dei Lager.
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AOSTA E PONT-SAINT-MARTIN
La federazione valdostana ANEI ha trasmesso un

comunicato stampa in cui comunica che domenica 18 set-
tembre scorso si è svolto presso il Santuario della
Madonna della Guardia di Perloz l’annuale Giornata del
Reticolato, cerimonia commemorativa tradizionalmente
voluta a ridosso dell’8 settembre.

Alle 9.30 è stata celebrata la Santa messa da Don
Claudio Perruchon, in suffragio degli internati defunti ed
in particolare di Adolfo Formento Dojot, deceduto la
scorsa primavera, responsabile ANEI di Pont-Saint-
Martin e da anni promotore dell’iniziativa. Al termine
della cerimonia religiosa, il parroco ha rinnovato la bene-
dizione alla targa commemorativa, posta nel 1992 nel
muro del sagrato, ai piedi della quale è stata deposta una
corona in ricordo di tutti i caduti. Hanno in seguito preso
la parola il sindaco di Perloz, Giancarlo Stevenin, il
Presidente della sezione di Ivrea, Geom. Pierangelo
Fornelli e il Presidente della federazione valdostana ANEI,
Carlo Guaramonti.

L’iniziativa è stata anche sostenuta dalla Pro Loco di
Perloz che ha organizzato il pranzo conviviale nel giardino

adiacente al Santuario. Alla cerimonia erano presenti
anche il sindaco di Pont-Saint-Martin, Guido Yeuillaz, il
segretario ANEI, Luogotenente Luigi Enea, le addette alle
relazioni dott.sse Elena Landi e Margherita Barsimi, l’edi-
tore Paolo Bardessono di Ivrea, ex internati, parenti e
amici valdostani e canavesani.

Accanto alle bandiere ufficiali dell’ANEI, inoltre,
erano presenti il vessillo dell’AVIS di Pont-Saint-Martin e
una rappresentanza dell’Associazione Nazionale Alpini.

Questa manifestazione ha dato un importane risulta-
to nell’ottica della continuità dell’associazione, ossia,
dopo una decina d’anni di distacco la sezione di Pont-
Saint-Martin si riunirà a quella di Aosta, in modo da por-
tare avanti insieme il messaggio che sta a cuore ai pochi ex
internati ancora in vita e a tutti i familiari sostenitori che
non vogliono dimenticare.

BOLZANO

L’8 ottobre scorso i soci di Bolzano, come ogni anno,
si sono riuniti per una uscita culturale, e si sono recati sul
ponte di Bassano e a Nervesa della Battaglia, sul Piave.

MASERÀ DI PADOVA
La sezione dell’ANPI in collaborazione con l’ANEI

provinciale di Maserà di Padova, ha predisposto la docu-
mentazione per la Medaglia d’Onore ai familiari di 24 ex
internati, nell’anno in corso.

Ulteriori 7 domande sono state mandate al Mini-
stero, in attesa di risposta.

Giornata della Memoria
Il 27 gennaio 2011 sono tornate a casa le salme di

Mario Saccuman, Ettore Finesso e Guido Ruzzarin dopo
70 anni. Ad accoglierle al Tempio di Terranegra c’erano i
familiari, molti cittadini del Comune di Maserà di

CRONACHE ASSOCIATIVE
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Padova, il Sindaco Nicola De Paoli, il Consiglio
Comunale, i ragazzi della Scuola Media, tutte le associa-
zioni presenti nel Comune.

Il rientro è stato organizzato dall’ANPI, dall’ANEI, e
dall’Associazione Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi in
Guerra, assieme ai familiari dei tre caduti.

Il 29 gennaio i tre partigiani in divisa sono stati ricor-
dati nella Scuola Media con una rappresentazione teatrale
organizzata dagli insegnanti alla presenza delle Autorità
locali, dei familiari e delle associazioni. Nel pomeriggio è
stato celebrato il funerale presso la chiesa di Bertipaglia
(frazione di Maserà di Padova), al quale oltre ai familiari
hanno partecipato il Picchetto d’Onore dell’Esercito, le
Associazioni del Comune, il Sindaco e la Giunta
Comunale, il Rettore del Tempio dell’Internato Ignoto
Don Alberto Celeghin, i Parroci delle due parrocchie e un
gran numero di cittadini del Comune.

RIMINI
In occasione della

visita del Presidente
della Repubblica
Giorgio Napolitano
alla città di Rimini,
oltre 4000 persone si
sono recate alla Piazza
Tre Martini, dove il
Presidente ha ricorda-
to con commozione i
tre martiri riminesi,
Adelio Paglierani,
Mario Cappelli e
Luigi Niccolò, truci-
dati dai nazifascisti il
16 agosto 1944, a
poco più di un mese dalla liberazione della città da parte
degli angloamericani. Ad accoglierlo anche il Sindaco,
Andrea Gnassi, il Presidente della Provincia Stefano Vitali,
il gonfalone dell’Emilia Romagna, della provincia e del
comune. Durante la breve cerimonia, in cui il Capo dello
Stato depone la corona d’alloro al monumento, i labari, le
bandiere ed i vessilli delle associazioni sono tutti schierati
in doppia fila, dove presenzia anche l’Anei nella persona
del Presidente, cav. Umberto Tamburini.

* * *
Il 1° novembre scorso a Sant’Arcangelo di Romagna

(RN), alla presenza delle massime autorità civili, militare
e religiose, è stata ufficiata una Santa Messa ai Caduti
della I e della II Guerra Mondiale, nella cappella della
Chiesa del cimitero centrale. Il percorso antistante il cimi-
tero, già denominato Viale della Rimembranza, è stato

cambiato in Viale della Memoria, con volontà dell’ammi-
nistrazione e su suggerimento delle varie Associazioni,
compresa l’ANEI riminese.

Con l’occasione, il Sindaco Mauro Morri ha inaugu-
rato il Viale depositando una corona d’alloro ai piedi del
cippo della targa, in seguito il Presidente ANEI di Rimini,
cav. Umberto Tamburini, ha rivolto un ringraziamento al
Sindaco per l’insegna in memoria imperitura, affinché
ricordi le crudeltà della guerra. La cerimonia si è conclusa
in Piazza Ganganelli con la deposizione di una corona
d’alloro al Monumento dei Caduti.

PADOVA: QUELLI DI THORN
Sabato 24 e domenica 25 settembre si è tenuto a

Padova il XXXVI raduno di un gruppo di IMI reduci dal
campo di concentramento STALAG XXA di Thorn in
Polonia (ora Torum), a metà strada tra Varsavia e Danzica.

Il primo raduno ebbe luogo a Reggio Emilia nel
1953, e fu seguito dai raduni di Perugia e di Rimini; dal
VI raduno (Perugia 1979), gli incontri si sono succeduti
regolarmente in diverse città italiane (nel 1987 in Polonia
a Torum) fino a oggi. Ideatore ed anima di questi raduni,
fino al decesso avvenuto nel 2001, è stato il prof. Giu-
seppe Cortesani di Potenza, tenente medico che nel Lager
prestò assistenza ai connazionali malati.

Gli incontri hanno un triplice scopo: sono un
momento di ritrovo per reduci e familiari; danno la pos-
sibilità di ricordare i compagni deceduti, ed in particola-
re il cappellano militare Don Carlo Maria Ghezzi che,
prigioniero volontario, prestò conforto ed assistenza ai
soldati, morendo il 9 maggio 1945 nell’ospedale sovieti-
co 1342 (ex Copernicus Lazaret) per la tbc contratta nel
campo e trascurata per assistere i prigionieri malati;
danno l’occasione per trasmettere la memoria del sacrifi-
cio degli IMI, momento alto della Resistenza al nazifasci-
smo, purtroppo passato sotto silenzio nel dopoguerra e
per vari decenni.
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LA TESTIMONIANZA DELL’EX INTERNATO
LUIGI BALDAN

Il figlio di un ex internato
ha mandato alla nostra redazio-
ne un articolo su suo padre,
Luigi Baldan, marinaio moto-
rista della marina militare che
fu catturato dai tedeschi nel
1943 e passò due anni nei
campi di concentramento a
Bad Orb e Francoforte in
Germania e di Bad Kudowa in
Polonia. L’articolo riporta che
oggi Luigi vive a Mirano con la moglie, impegnandosi a
trasmettere alle nuove generazioni le sue testimonianze,
che grazie a suo figlio Sandro sono state raccolte nel libro
“Lotta per sopravvivere - La mia resistenza non armata con-
tro il nazifascismo”. La sua storia ha viaggiato su internet
ed è arrivata in Sicilia, dove gli studenti del liceo “Maria
Ausiliatrice” di Catania hanno realizzato una video-inter-
vista, che su youtube sta raccogliendo molti consensi.

RICORDO DI EDOARDO ROI, EX INTERNATO
Riportiamo il ricordo di Edoardo Roi, ultimo ex

internato della sezione di Giaveno deceduto nel marzo di
quest’anno, inviatoci dal figlio Roberto.

Presidente della sezione di Giaveno, Edoardo Roi aveva

fatto richiesta, insieme ai soci della sezione, affinché venis-
se dedicata una piazza e un monumento alla memoria di
coloro che sacrificarono la loro vita per la Patria, alla luce
del fatto che dei 160 deportati del Comune di Giaveno 8
non fecero ritorno a casa, inoltre per quelli che tornarono
non ci fu quasi nessun riconoscimento da parte dei Capi di
Governo. Solo 39 anni dopo, infatti, fu loro riconosciuto il
Diploma d’Onore Combattenti per la Libertà d’Italia.

Il progetto del monumento fu redatto dal socio inge-
gnere Beppe Oliosi e una volta avuta l’approvazione dal

Comune, l’opera venne realizzata in poco tempo e il 12
novembre del 1995 fu inaugurata con grande partecipa-
zione di pubblico alla presenza di Autorità e Associazioni
combattenti d’arma. Il monumento fu benedetto dal
Preposto Don Giorgio Gonella e scoperto dalla madrina
della manifestazione, la signora Maria Vecco vedova
Bramante.

Fu questo un segno di grande riconoscenza verso
coloro che con il loro sacrificio contribuirono a creare un
soffio di libertà e di democrazia.

LAMEZIA TERME
A Lamezia Terme il

25 e il 26 novembre si è
tenuto un importante
convegno, con grande
concorso di pubblico e
partecipazione di scola-
resche, al Teatro
Umberto, nell’ambito
dei 150 anni dell’Unità
d’Italia, per la presenta-
zione del libro fresco di
tipografia, dell’avvocato
Giuseppe Zupo” Storia
di Imi”, Herald editore, Roma 2011

Il libro risulta scritto a quattro mani, da una parte gli
appunti lucidi di diario del padre, il s.ten. di artiglieria
Antonio Zupo, internato militare nei campi di concentra-
mento di Polonia e Germania, dall’altro l’appassionata rie-
vocazione del figlio, che sulla base di documenti, lettere,
fotografie e finanche di un singolare ricettario di cucina,
ricostruisce per sé e per gli altri questa pagina nascosta
della vita del padre – più conosciuto nella città per la sua
professione di insegnante e poi direttore didattico – e ne
svela lo spessore morale, l’integrità, la coerenza, la capaci-
tà di sacrificio, valori che nella vita gli ha trasmesso e di
cui come figlio si sente giustamente orgoglioso. Ma la
vicenda dell’internamento di buona parte dell’esercito ita-
liano, nel corso della seconda guerra mondiale, se fosse
più conosciuta potrebbe essere utile anche agli italiani di
oggi, così privi di punti di riferimento, perché i valori del-
l’internato Zupo non furono valori individuali di singoli
“eroi” ma largamente condivisi da una massa enorme di
soldati e di ufficiali appartenenti a tutte le regioni d’Italia
e a tutte le classi sociali, che seppero dar prova in quelle
terribili circostanze di una sorprendente unità morale. Se
è avvenuto nel passato perchè non potrebbe ripetersi oggi
nella lotta alla corruzione al malaffare, alle mafie? Questo
in sintesi l’assunto del convegno che voleva fortemente
attualizzare la lezione che scaturisce dalla storia di quel
periodo. Alla manifestazione organizzata dal comune di

CRONACHE ASSOCIATIVE
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Lamezia nella persona del sindaco dott. Gianni Speranza,
hanno partecipato tra gli altri il consigliere del ministro
della Difesa gen. Michele Anaclerio, il procuratore della
Repubblica dott. Salvatore Vitello, il garante dei detenuti
nel Lazio dott. Angiolo Marroni e il presidente nazionale
dell’ANEI avv. Raffaele Arcella insieme con il Vice presi-
dente dell’ANRP dott. Michele Montagano, in veste loro
di testimoni e di protagonisti diretti dei fatti rievocati. In
precedenza la drammatica vicenda dell’internamento era
stata raccontata al pubblico e fatta rivivere ai protagonisti
dalla storica e scrittrice Vittoria Buttera con fortissimo
pathos e straordinaria efficacia espressiva. A.M.C.

ROMA
A Roma in collaborazione con il Museo storico della

Liberazione, l’ANEI sez. di Roma, ha organizzato sull’in-
ternamento un corso di formazione per insegnanti nei
mesi di ottobre e novembre. Interessanti le relazioni, tenu-

te da giovani studiosi, con laboratori e partecipazione di
testimoni sui seguenti temi:
– “La resistenza plurale dei militari italiani: dal no alla ces-

sione delle armi alla Resistenza senz’armi nei campi di con-
centramento. Il caso Cefalonia” (dott.ssa Isabella Insol-
vibile, ricercatrice Istituto campano di storia della
Resistenza)

– “Le fonti storiche per la didattica sugli IMI ed istruzioni
per l’intervista al testimone” (prof. Alessandro Ferioli,
docente, saggista, ricercatore storico dell’A.N.E.I. e
della A.N.R.P)

– “Finalmente a casa: rimpatrio, accoglienza, integrazione.
Gli IMI fra memoria e rimozione” (dott.ssa Sabrina
Frontera, assegnista di ricerca di Storia contemporanea
Università “La Sapienza)

– Lezione sul Museo di Via Tasso e visita guidata del prof.
Antonio Parisella, presidente del Museo, ordinario
Storia contemporanea, Università di Parma. A.M.C.

CRONACHE ASSOCIATIVE

RICORDIAMOLI

Tutti i nostro scomparsi hanno lasciato una loro storia per come hanno affrontato, sofferto, vissuto e sentito la sta-
gione dell’internamento. Essa può essere stata più o meno ricca di vicende, di sofferenze e di riflessioni, ma ognu-
na è degna di essere onorata: questo onore intendiamo renderlo con la semplice, ma emblematica, citazione del
solo nome:

Andreotti Pietro - Vescovana (Padova) Rusconi Dario - Brescia

Barbero Walter - Torino Marchioro Pietro - Maserà - Padova

Biassoni Ambrogio - Villasanta (Monza e Brianza) Masson Innocente - Zero Branco (Treviso)

Boano Luigi - Torino Oriani Celestino - Monza

Buso Luigi Romeo - Padova

Per l’impegno generosamente profuso nelle attività della nostra Associazione, vogliamo ricordare in particolare
Dario Rusconi, stimatissimo Presidente della Federazione Provinciale A.N.E.I. di Brescia.

RICERCHE

Cerchiamo persone che furono internate come IMI o come lavoratori civili in diversi campi di lavoro nella
città di Berlino, Stalag III D, in particolar modo nel campo di lavoro GBI 75/76 di Niederschoeneweide,
conosciuto anche come Treptow 110.
Il campo di lavoro GBI 75/76 è facilmente riconoscibile, perché è uno dei pochi in cui le baracche furono
costruite in muratura anziché in legno, alcune di esse disponevano di un rifugio antiaereo costruito in
muratura, sulle cui pareti sono stati trovati scritti i nomi di alcuni IMI italiani

Contattare: dott. Federica Dalla Pria, via Eghetti n. 40 - 38016 Mezzocorona (TN)
Tel. 0461603420; 3391913669 - mail: carmilla 1999@Yahoo.com
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Invitiamo i nostri associati a regolarizzare 
la loro posizione associativa rivolgendosi 
direttamente, per il pagamento della quo-
ta sociale, alla propria sezione A.N.E.I. o 
anche alle Federazioni Provinciali.

Se il contatto con le strutture locali dell’A.N.E.I. non può 
avvenire, le quote sociali possono essere versate sul 
c/c postale n° 44474005 intestato a 
A.N.E.I. Associazione Nazionale Ex Internati

Le quote sociali suggerite sono:
Ordinaria 10,00 euro
Sostenitore 30,00 euro o più

Il versamento della quota dà diritto a riceve-
re il bollettino sociale “Noi dei Lager”. Il 
bollettino verrà spedito soltanto agli 
associati in regola con il pagamento della 
quota sociale.

Comunicazione ai soci A.N.E.I.

Siamo lieti di comunica-
re che il Presidente naziona-
le Raffaele Arcella è riuscito
in poco tempo ad indivi-
duare quanto necessario per
rimettere nella giusta posi-
zione la situazione, nella
quale, per vari motivi, era
incappata l’A.N.E.I. Questa
infatti non figurava iscritta
nel registro delle persone
giuridiche presso la prefet-
tura di Roma, essendo stata
inopinatamente trascurata
l’osservanza di una disposi-
zione ai sensi del DPR feb-
braio 2000 n. 361. Questa
registrazione è necessaria sia
per il prescritto adempi-
mento agli obblighi di legge
sia per ottenere i contributi
elargiti alle associazioni dal
Ministero della Difesa e sia
per poter fruire del cinque
per mille da parte dei priva-
ti. Ne diamo notizia pubbli-
cando il testo della comuni-
cazione dell’ufficio compe-
tente della prefettura di
Roma al nostro Presidente.

La redazione




